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DELLE 




I. V_iHiunquc va speculando i progressi della 
Geometria de’ curvilinei , ed i varj rami , clic leg- 
giadramente crebbeile d’ intorno , resterà sorpreso 
iieir osservare , come i Geometri dell’ antichità ri- 
niola , e sin dalla culla della Geometria vi avessero 
adcgiiatanicnte conosciute le curve coniche ; quasi- 
ché la scienza de Conici fosse nata sì chiara e per- 
fella , qual n’ h Ira noi. Ed in vero essi vi com- 
preser chiaramente la più semplice e la più elegan- 
te geni'si che conviensi alle dette curve. Ne dimo- 
strarono con venustà c rigore le mollijilici proprie- 
tà , che le adomano ; ed in fin vi prescrissero ■ 
varj usi , che deggion farsi di queste curve nell’ 
inventare , e massimamente nel construire i Proble- 
mi solidi , che diciamo di terzo grado , o di quar- 
to. Ei crederà , che cotesto jirivilcgio lU conoscen- 
za si fosse accordato alla rara sapienza degli Ariste!, 
degli Euclidi , degli Archimedi , e degli ApoUonj , 
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Istoria 

i quiiìi furono i primi padri del retto gromelrizza- 
rc : o di ciò non pago potrà crecliTC , i ho lo aM*s- 
5or meritalo colosto lince di secondo ordino , che 
son le curve della Nnlura. Inipcrciocclie le Varaho- 
le sene i soiilieri de' corpi » clic dalla lorra projet- 
taiist olil>li([uamciilc : c simili ad esso sono le Or- 
ì»itc delle Comete , che da* riiuoti spazj del Kirriia- 
incnto alle regioni solari fan rilnmo, 1 Pianeti tan- 
to primarj , che secondar) si volgono i|i ellittiche 
Irajetloric. E rmalmente i gnnnmni filli a squadra 
sn piani orizzontali, o in su i pareti \an descriven- 
do cogli cstrorni d<‘lle loro onihre or V una or Pal- 
(ra di quelle curve , che dal M’gamcnlo del cono 
con un piano ricaviamo. Ma conviensi egli Eruditi 
1* indagare di quei inirahil fenomeno la cagione : ej 
io qui deggio A prò de* giovanetti intralti'nornn a 
compiere un ragionato discorso dell* argomento. 

2 . Ahstco Seniore (i) , vetustissimo Geo- 



(i) AHstoo Seniore non fu un Filosofo Platonico, 
come opina il MonlucU nell* Htyfoire ties Mathenxat. lib, 
2II. e con CIÒ posteriore al Divino Piatone. Né tam- 
poco Eudo$so Gnidio fu al mcJisimo Aristeo anterio- 
re , come acrivc Giorgio Kr.illl neW Ordine Cronologi- 
co de* iMaiem. Ani. Cutesto Geometra Crotoniatc fa il 
miglior DUcepolo di Pitagora , e i primo di lui suc- 
cessore nella Scuola Italica. Archita Talentino , che fu 
VoIUto successore di Pitagora, e quindi posteriore ad 
Aristco almeuo per un secolo , eUhe per discepoli nel- 



y 
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iiietra Crotoniatc , e successore d«‘l gr®n Pitagora 
m llii Scuola Italica > fin dall’ infanzia della Geume- 
tiia cleiueiitaie congegno bre\i e nitide istituzioni 
su i Conici y diy idciidole in 5 libri (i). £i ve ne 
aggiunse alli ellanti su i Z«og/« Solidi. E quest’ope- 
ra ilestinatn , cum’ io in’ iuiiuagino , » corn|>orre i 
Problcfiii ili terzo , o di quarto gia<io (3) , dovea 
cuslituire una ]>artc essenziale di quel corso analiti- 
co , clic lippcllavasi dagli Antichi Lungo Hisohtf 
to (4). Diqx) di Aristeo il Divino Platone , Eudos- 



la Geometna Piatone , rei EucIomo ^ de' quali il primo 
riiro\ò r orditura dell' Analisi f^eometrìca , e 1' altro 
compose il V.^ libro degli Elementi, ove l'arte coiitien- 
&i del dimostrare^ E tornerà a gloria della Magna Gre- 
cia , le cui regioni formano una parte dì questo Regno, 
che di ià sicQ venuti i primi semi della Geometria Su- 
bitole , e deil’arte d'inventare,* di dimostrare. Jtim^L 
de vita C. ult. 4 $'/an/ei. dt Pyth. c, a4> Bruktr. 

de Prth. 

(i) VVdi Pappo Alessandrino nella pref. al Uh. 7 . 
delle Muiem. Cottex. E Viviani nella prefaz. della sua 
li. Divinazione gcouictrìca su i luogiù solidi di Aristeo 
Seniore. 

(3) I Problemi di 3.* e dì 4**’ grado si chiamava- 
no dagli Antichi , Problemi Solidi. 

(4) I Geometri , che travagliarono sul luogo riso- 
luto , e che gtllarono le fondamenta della Geometria 
Sublime , furono Aristeo Seniore , Euclide , Eratoste- 
ne , ed Apollonio Pergeo. Onde qualora volevasi isti- 
tuire US gioTtnelto BcU'arlt dell' inveoUre , c del di- 



TT IlTORli 

SO Gniilio , e T s^io Discep«*!o Menrcmo , e for 5 « 
Unti altri Oeotnetri , le opere de* quali perirono in 



mostrare , dopo di avergli distiuUmente recata la Geo» 
nctria elenu‘nlai« , gli ai facevano appendere I l>bri 
ebe apparlcncTauo al Luogo Hiisoluto : de' quali cerone 
i* ordine, e gli argomenti aerbalici da Pappo orila cit. 
pref. e la reinlrgiaziooa di altuui di eaai fdlU da'Mo» 
derni Geometri. 



OPEng JNJUTJCBS DEGÙ jyTIC/fl. 



^ucìidU data Lib. I. 
^fjulionii de Sectione ra» 

fioRÙ. Lib. li. 



spollona de Seclione Sp<h 
Hi, Lib. II. 

Spolloni* delerminatae Se^ 
etianù Lib. II. 



]^poUonu 7*<iefù>num L.U. 



£ucUdU Porùmaia. L.IU. 

jipoìloniiy IneUnationum. 
Lib. U. 

'Spollona Locorum Plano~ 
rum. Lib. IL 

Jpollonii Cotiicorum 
JLib. Vili. 



Esistenti 

Restituiti 
da Ilallry 

e da \N illebrordo SuelHo 

! dallo stesso SneDio , da 
tfìaniiiuo, e da Roberto 
Sinuou. 

da Francesco Vieta, da Ca- 
merer , e dal Sig. P*cr- 
gola. 

da Pietro Frrmat, e dallo 
stesso Siotsuii. 

( da Marino Gbelaldo, e da 
I Uonley. 

I da Ec.-mcesco S' booten , e 
da Rubeiio Sixnson. 

VII. e*Ìsteuti ; ma il V. fa 
anche restituito da Vivia- 
nì , c 1* Vili, da Hallej. 
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un co* loro nomi , srovcrscro altre veinlà s\j 1 me- 
desimo soggetto. E (|uesle cose dovettero essere 
quel materiale , onde Euclide (5) cnmj»ose i quat- 
tro libri dello seiioni coniiLc , e che forse lo stes- 
so Priiifijie de’ Geometri Archimede Siracusano ac- 
colse ne’ Coniti , cui talora nc’ suoi libri delle Sfe- 
roidi , c delle Conoidi ei si rapporta. Ma coleste 
opere il tempo cnlace le involò tutte alla posterità 
erudita. E niuna delle verità , che ri si contene- 
vano , sarebbe passata ad illustrar nostra ragione , 
se por buona fortuna non fossero a noi pervenuti 
i Coniti di AiMjllonio Pergeo , ove con bell’ordine 
veggotisi quelle riunite ^ e col rigor della Sintesi 
dimostrate. 

S. Questo Valentuomo nato in Perga Città 
della Panfilia 24 ? prima dell’ Eira volgare fu 
istituito dii’ Disc cpoli di Euclide in Alessandria , e 
divonne un Geometra quanto esteso nelle matema- 
tìcfic conoscenze, altrettanto ferace d’ invenzioni. £i 
fra le molte opere, che compose , scrisse Vili, li- 
bri su i Conici : ordinando ne’ primi quattro , illu- 



ArUtaei Loca Solida.L. V. da Vincenzo Viviani 
EuclidU Locorum ad au- 

perjiciem Lìb. II. 

EralotthenU de medUiaii- 

hus. Lib. n. 

(5) Vedi Pappo ne) giudizio , cb' ei ne reca su i 
Conici di ApoUonio nella dt. pref. 
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strando , cd tmiversaliizaMdo ciò clic gli arcan tra- 
ssicsso su tali curve i Geometri anteriori : ed ag- 
giiiiigeiidovi delle verità più sublimi negli ultliui 
quattro libri. Se i primi quattro di questi libri sic- 
no stati quegli stessi , clic* avea coiiqiosli Liielide 
sul ijicdesimo soggetto , o se Ajjollonio , eli* era 
molto cupido di gloria y avendo involato al< uiìi (►ri- 
vati mannsciilti ad Arcbiiuede , gli avesse pubbli- 
cati in suo nome (6) , non cale qui di esaminare. 
£i farà non per tanto alta inaiaviglÌH a* M.iteniatiù 
J’ Osservare , i onie I' )io detto sin da princ ipio , ebe 
da' primi tein(»i della Geometrìa si sieiio disliiila- 
ineiile conipi*ese le linee di 11®, ordino, ehc non ba 
guari si l* rnnosciulo esser le curve della natura. 

§. 4- Mi* prima, ch'io vi ragioni dell’ ordine, 
che si ravvisa nc' Conici di Ajiollonio , del fato di 
questi libri , e di altre o]H*re prodotte a di nostri 
stdlo stesso assunto , non inrresca I* intendere al- 
cune cose sull' oniilura de’ metodi , coi quali con- 
vien trattare simili materie. 

5. I metodi , onde si deggiono investigar le 
alTczionì delle curve conirlie per poi dii»{iorle in uno 
seienlifico sistema , parmi esser due , uno Diretto , 
Inverso i’ altro. 11 primo consiste nel piantar le 



(6) Gli Scrillori , ebe hanno atl Apollonio iinpn- 
lato questo plagio Irllerario , si furono tra gli antirlil 
£racl io nella vita di Arcbinicde , e tra* moderoi Gui- 
done Ubaldo ne* Conieiilarj su Artlùmcde , c Vossio 
degli Scrittori Matematici. 
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g«nr5t ili enne , e nel racrorne le pinjriclà , 
onilfi (listingiioiiM , ilnjjpamlt» la natura, ed i rr.[r- 
jiorli di quelle cose, die concorrono a geiicraile. Il 
nell’ altro non si fa , die jiroporre una generalis.'-i- 
nia cqnaxione quadratica indetenninata , dal di cui 
maneggio le specie rilevinsi delle linee di 11 ”, ordi- 
ne , le proprietà loro , c-d i niotli di generarle. Dun- 
que r eccellenza del primo di questi due uieluili 
riluce nella semplicità della genesi di ciasi iina 
cun a conica , e nell’ eleganza dello sviluppo del- 
le di lei affezioni : laddove quella dell’7/iMc;ro vuol 
ripetersi dalla faeiltà di coni prendere , c di esegui- 
re quelle analiliclie evoluzioni , onde raccolgonsi 
dalla mentovata equazione le proprietà di esse curve. 

6 . Or le curve coniche si possono intender 
nate dalla sezione del cono fatta con un piano in 
varie guise : i loro perimetri talor si generano con 
de’ muti organili , talora per isviltqipo di fili im- 
plicati a certe lamine convesse ; ed anche colla ri- 
ga , e col compasso è riuscito a’Gcometri di sognar 
que’ punti , j)c’ quali passerchhero tali curve , o di 
segnarli con delle convenevoli pnijezioni. Di più lo 
sviluppo delle proprietà loro può eseguirsi con Un 
processo puramente sintetico ( 7 ) , il quale princi- 
palmente consiste nella trasmutazione di ragioni 



( 7 ) Quello , che in Algebra si ottiene col nisn»'|t- 
gio delle analitiche Equazioni , nella Sintesi dee^i pro- 
curate colle trasmutazioni delle ragioni geometriche. 
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geometriche : ed esso può ben anche guidarsi a fi- 
ne con un giudizioso maneggio delle analitiche erpia- 
xioni. Dunque diversi metodi si {xjssono convcuc- 
Tolmcnte prescrivere , ed eseguir eoa eleganza tan- 
to nel formar gli tlcmcnli delle curve coniche, die 
nel darne le loro Isliluzioni a* giovanetti* 

7 - Ma tra tutte queste genesi dello curve 
coniche , qual n* ^ mai cotanto semplice , e g<*o- 
metrica , quanto 1* è quella per sezione ? 11 cono , 
e la posiiinnc di un piano solanieiile esigonsi a ge- 
nerarle : senza che vi avviluppino c moli, e t vi- 
sioni dì rdi , e coiigegruizioni di stnimcnti , cd al- 
tre cose dalla semplicità geometrica aliene. 

d. intanto i Geometri anteriori al grande 
AjK)IImiio impìcgavufno il cono retto per la genesi 
di (piesle curve : esigcudonc clic fosse |)erj>eii- 
dicolare ad un lato del triangolo per i’ asse ij dia- 
metro di ciascuna di cote.sk: sezioni. Dunque dovean 
projiorvi il cono rettangolo per la genesi della Pa- 
rabola , 1* aciitniigulo {»er I' Ellisse , e T ottusangolo 
per r iperbole. E quindi da' nomi di cotosli solidi 



Ed un Giovane , cìi« vuol convertire una qualche (U- 
mottrazione dall* un metodo nell' altro, non solo dee 
aver familiari gli artifizi, inventori dì questi due meto- 
di ] ma ne dee conoscer benanche U loro corrispon- 
denza. 

(B) Vedi il Comnicnlarto di Eutocio nel 1, lib. di 
ÀpoUynìo. 
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la Parabola fb detta sectio coni rectanguli, rEllis- 
se sectio coni acutanguli, e l’ Iperbole sectio co- 
ni obtusanguli. 

g. Ma era serbato al grande Apollonio l’in- 
lender come da un qualunque cono , o eh' ei sia 
retto o pure obbliquo , ciascuna della curve coni- 
che potesse ricavarsi , sol che un piano lo seghi in 
diverse g«isc. E volle il Valentuomo chiamarle Pa- 
rabola, Ellisse , ed Iperbole : jxjicliè nella jirima 
di queste sezioni il quadrato di ciascuna semiordi- 
nata pareggia il rettangolo del lato ‘retto nella cor- 
rispondente ascissa ; mentre nella seconda quello di 
quc;$to n’ è minore , c nell’ Iperbole n’ è poi mag- 
giorc (g). 

5- IO. E volendo qui divisare gli argomenti 
di quegli otto libri , io non fo che trascrivere quel 
tanto , che Apollonio n’ espresse in una sua lettera 
ad Eudemo. » Ex octo aniem lihiis, quatuor pri- 
mi lutjus disciptinae continent elementa. Quorum 
primus quidem complectitur, generationes trium 
coni sectionum , et earum qtiac opposilae dicun- 
tur ; itemque principa/ia isparam accidenfia , <z 
nobis et uberius , et universalius , qiiam ab aiiis. 



(9) meraviglia a‘ Geometri Aolicbi , che 

Apollonio avesse relicemente scoverta la genesi univer- 
sale delle curve coniche , dando loro i convenevoli no- 
mi di Pambola , d' Iperbole, c di Ellisse , ond'essi me- 
ritamente lo clUamarouo il Gran Geometra. 

b 



X ixxoni-à 

^iii de ea re sciijiferunl , elaboratu. Sccttmlus 
liher (laclat ea , quiie aftinent ad diametrot, cl 
ad axes sectioniim , cl ad illas lineai , quae 
cuin seciioiie non corivcrdunt , quae a Graccis 
eeiiftrcùiTti appcìlantw. tum de aids disse/it, qiiae 
et generalem , et' necessariam ulilitatcm mi de- 
termmationes affermil. Quas aulem vncem dia- 
metms , et quos ojces ex hoc libro eognnsces. 
Tertius liber continet multa , et admirabiUa 
Thcoremata, quac utilia erwit, et ad solidorum 
locorum compositiones , et ad determinatinnes. 
Quorum complura, et pulcherrima, et noma sani, 
llaec nos perpendentes , animadvertimus non 
positam esse ab Euclide ralioncm componendi 
loci ad tres , et quatuor lineas ; verum ipsius 
tantummodo particulam quamdam ; atque itane 
non salis feliciter. Non enim fieri poterai , ut 
ea composiiio recte perficereiur absque iis, qiiae 
a Hohis inventa sunt (io). Quarius liber tradii 
quot modis conorum sectiones inter se, et circu- 
ii circutnjerentiae occurrere postini-, et multa alia 



(io) Apollonio qui iulontle pjirlxre del fxmoio 
Pi'obloma delle quatlro rette , del quale io vi recai U 
soluzione geometrica nella prima Edizione dì questi 
Elrmenli. Ma egli verso la fine del Lib, ITI. ale* Co- 
nili rapporta le proprieli dt'Fuocbi , o degli Umbili- 
thi , che dagli -Antichi dicevami pancta ex cbmparatìo- 
ne fitcta^ 



Digitized by Googlc 




XI 



I.ri.LL Sl 210M CcVlOil. 
riti pleniorem doctrìnam , /quorum nihil ab iis , 
qui ante nos Juerwitj mcowriae proditum est» 
Coni sectio , et circuii circumferentia , et oppo~ 
sùae st'cùones ad quot punctu opposiiis sectio- 
nibtis vccurrant. Hcliqui autem quaiuor libti ad 
abun'danùorcm scientiam pertincnt. Quintus enim 
de minirnis et maximis magna ex pa/to agii (i ()• 
Sexius de acquulibus , et simiUbus coni sectio- 
nibus, Seplimus continet Theoremata , quae de^ 
terminandi vim Uabent (is)- Octavus Problema^ 
ta conica determinata. At •nero omtùhus his edi- 
(is > licei unicuique , qui in ea legenda incide- 
rii « ex animi sui sententia judicare. 

%. 11. ^cl quatto secolo dell' Lia volgare i 
Couici di Aj>oiloiùo turouo iilusU'ali con molti Lem* 
mi da Aics&aiidriuo. L nel quinto Lutocio 

Asculomta , e la saggia i|>|>axia , figliuola di Tcone 
Alcssaudriuo , gli oiuaioiio con de* Coincuti (iS). 
Gli Arai)! dai nòno secolo in ]»oi i'eccro nel loro 
kiioma alquante X’aralrasi su i primi selle libri de* 



(il) Questo Gran Geometra nel Lib. V. de' Co- 
nici gittó le fonJainenla delie Teorìe moderile de' frig- 
gi di' Cireoli Otculatori y e tUU Evolute. 

(la) Apollonio nel VII libto de' Conici esaiuma i 
rapporti , ebe lian ira loro i diametri conjugati ed i 
parametri sì nell' EllUse , ebe nell' Iperbole. 

(i3) 1 Comenti dì questa Mggia donna si son per- 
duti interamente : e ne son rìmisU que' soli , die av«a- 
ne composti Lutocio ÀscaloniU. 
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n 2 cdi\^ÌD)i Conici. E verso la mela d»*l secolo 
eimosesto apparvero in Italia due versioni latine de' 
primi quattro libri di Apollonio : la prima scritU 
iufeiicementc da Mcminio Veneziano nell’anno i5S7, 
e r altra fatta nel i5G6 da Federico Commamliiio 
Urbinate con penetrazione, ed eleganza (i4)-* 

la. Ma i Gooiuelri di £uro|>a in sino alla 
metà del secolo trascorso non ebbero che i primi 
quattro libri de’ mentovati Conici ; e ne agognaro- 
no mai scmj)rc t lirnanenti. Onde 1’ Ab. Maurolirn, 
insigne Geometra Me.vsim?se , volendoli restituire col 
ponderarne i loro argomenti trasmessici fla Pappo , o 
espressi nella lettera quassù recata nel ^ io., vi musei 
lodevolmente nel poterne solamente abìiozzare nell' 
anno i&47 quinto, c'I sesto libro de’Conìci sud- 
detti. E Vincenzio Viviani celebre Geometra Fio- 
rentino seguendo le orme di Maurolico si j>ose an- 
aor egli verso la metà del secolo dccimosctlimo ad 
ordire luia geometrica Divinazione ài quinto libro 
di A]m)11oiiìo , eh' è su i Massimi , ed i Minimi, 



(i.j) Commamlino nella sua versione de' primi 4* 
libri di Ajiolloiiio sop^dunsc ad ugni dimnstni/.ione di 
questo G(.-onu‘tra tanto i Cunirnti di Eutocio , che le 
sue Dotv geomctiùbe. Kd alla fine di una tal opera na 
rei ò i II. lib. delle sezioni ciiindnche , e coniche di 
St-mio Antessense , il quale fiori ne) secolo 111. dell' 
Era vu!g:ire , c destinò qurstopera a togliere qued voU 
gaie pregiudizio, che 1’ EUJske conica fesse ben di\ci- 
-«A dalla ciliiidiica. 
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Ma dii r avrebbe creduto ! cotest’ opera del Vivib- 
ili par che avcsscne promosse in Europa non poche 
Parafrasi Arabe de’ Conici di Apollouio , od impe- 
gnati gli Eruditi ad altLcUaiitc versioni. Iruperoccliè 
il nosti'o Borelli essendosi imbattuto nella Bibliote- 
ca Alcdicca in uh Manoscritto (i5) Arabo , ( clic co- 
nobbe cliiaramcutc contenere i primi VII. bbri di 
Apollonio ) ottenne dalla generosità di Fertlinando 
11. Gran D uca di Toscana di farlo translatarc in 
idioma latino da A bramo Ecchellense Maronita. E Gia- 
como Golio peritissimo nelle lingue Orientali, e nel- 
la Geometria ritornando ila Oriente con multi Ma- 
noscritti Arabi vi condusse anche Ire de* rimanenti 
libri de' conici di Apollonio , cioè il V il VI ed il 
VII. Ma la sua versione, e quelle di Claudio Hardy, 
0 di Cristiano Ravio (i6) , uscirono alla luce dopo 
dell' opera dell' Ercheilense. 

i3. Or mentre in Roma compivasì dail’Ec- 
challense, « colla cura dell* acutissimo BoircUi la 



(15) Ignazio Nc.ima Patriarca Antiocheno lasciò ìa 
dono a Ferdinando I. Gran Duca di Toscana un gran 
numero di Manoscritti Orientali , tra' quali poi si rin- 
venne la parafrasi Araba , die de' primi 7 . lib. di 
Apollonio aveane fatta Abalfato Aspahaoetc. Vedi la 
JPref. all’ Apoll. del BorcIH. 

( 16 ) Cristiano Ravìo compì la sua versione coll* 
ajuto dd dotto Matematico Saiiludc Reihero. Vedi Att. 
degli Krud. di Lips. an. i665. pag. 3^. E Giorgio 
KraiTt. udì* Utor. della Geom. Subì. 
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\crsione dfl Manoscrillo Aralm , Mnccnzio Viviani 
acci’lcrò «d istanza de’ suoi amici l' intrapresa Divi- 
trazione : ed istampiilla nel |65^ due aiuti prima 
della versione dell’ lieelit Ucnse , che fu aniei'iore , 
tome si è detto qui sopra , a quelle de'duc Codici 
Goliano , c Raviano. Intanto dojio d'essersi pnlibli- 
calc silTatle versioni , piacque a’ Matematici di r(u> 
fronlurc insieme il V libro di Ajiollonio colla sua 
Divinazione fatlanc dal Mviaiii : e da essi fu deci- 
so , clic in alcune Teorie il Geometra Italiano era 
del pari profondo , che quello di Perga ; c clic in 
altre il Viviani eraiie ito più lungi di Afiollonio , 
cioè del Gran Geometra dell’ Antichità Rimota. 
Onde meritevolmente jmlrà considerasi questa Drvi- 
n.izionc del Viviani , come un degno supplemento 
alle antiche Teorie delle curve coniche. 

i4- Fiualiiientc nell’ anno 1710 uscì da’lor- • 
chi della Città di Oxford la più nitida , c la più 
magnifica edizione de’ Conici di ApoUonio per ope- 
ra di Ediiiondn Halley ; ove quest’ insigne Astrono- 
mo ne restituì benanche 1’ ottavo libro con una geo- 
metrica Divinazione, il cui titolo è spollona Coni- 
contm liber Vili resliuuus , sive de l’roblemalis 
delerminalU Divinatio. Ne’primi libri vi è il testo 
greco con accanto la versione latlua ; gli altri tre, 
che vi seguono ordinatamente , sono nel solo idioma 
latino , ritratti dal Codice Goliano, e dalla versione 
dell’ Ecchclleiise : e 1’ ottava libro l’è Giialmciite im 
lavoro dell’ Ingegno dello stesso llallcy , ed ha per 
oggetto 1' investigazione de’ diametri delle Curve 
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Coriiclie I che abbiano certe condizioni. QueslO pre^ 
fondo Geometra avea pur anche nell* anno 1706 
pubblicata un^ altra opera di Apollonio de sectione 
rdtionis^ et spafii , reinlejrramlola da un manoscrit- 
to Arrfbo rinvenuto nella Biblioteca Bodlejan.'i. E 
que.st' opera , per quanto si rile.va dalla sua epigra~ 
fe^ dalle cose che >i si contengono , c dalla imb- 
cazione che nc fu Pappo , c ben tliversa dall’ otta- 
vo libro de’ Conici di Apollonio , c dalla divinazio- 
ne di esso fattane dallo stesso Halley. Nè quindi so 
intendere , come il dottissimo Krafl't stenti a com- 
prendere la diversità di queste due produzioni de! 
sommo Hailoy. Vedi la sua Istoria della Geom. Subì, 
pag. » 3 . 

]S. Or sebbene quest’opera tb Apollonio 
fosse sembrata a’ Dotti sì pregevole e compita^ che 
niun de’ Gcometi i dovesse aver V ardimento di dar- 
le nuovo (omo , non che di aggiimgcrle cosa nuo- 
va ; pur non dimeno nel i 63 i il Cavalicr Claudio 
Midorgio Parigino ebbe il coraggio di sistemar gli 
Elementi delle curve coniche (17) con un metodo 
diverso dall’ Apolloniano , e di aggiungervi alcuni 
Inodi particolari , onde descriverle per assegnauoa 
di punti. Ed ei fu il primo , che chiamò Para- 
ìneiri delie curve coniche quelle lince , che dagli 



(17) Le opere di Maurolico diedero de' gran lumi 
ft Claudio Midorgio. Vedi la pref. d' Conici del Borel- 
U, e KrafTt 5 * deli’ i&for. della Geom. Subì. 
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Antichi diceTansi(] 8 ) Lati retti', la qual cienoninaziO’ 
ae si è costantemente da* moderni Geometri ritenuta. 

1 6 . Nell* anno i(>47 apparve nella Repub- 
blica de’ Letterati la Quadratura del Circolo , e 
deir Iperbole del P. Gregorio di S. Vincenzo Ga- 
suita de* Paesi Basasi : opfTa ricolma di verità nuo- 
ve ed utili non solo alla dottrina de* Conici , che 
a* nuovi Metodi d’inventare ( 19 ). 

17 . 11 Signor Giovanni de Witt, felice Geo- 
metra e sgraziato Politico’ di Olanda (ao) , insm 



(18) Il parametro Ricevasi dagli Antirhi Latus re- 
quasi Latus erectum , perché lolevasi porre per- 
pcmlicolarmcnte al Trasverso. 

(i^)‘ Ecco su tal proposito un vantaggioso giudizio 
dì quest' Opera fattone dal Leibnitz, Acc. di Lips. itigS* 
Majora subsidùs uftulere triumviri illustres Carttsius osten- 
Sii ratione lineas Geometria^ exprimendi per aequationes , 
Fermatius inventa methodo de maximis et minimis , ei 
Gregorius a S. Fineentio multis proeclaris inventis. 

(aio) Giovanni de WUl avendo lasciati gli ameni 
Studi delle Matematiche si diede alla Polìtica , e co* 
lumi di questa Scienza divenne tanto utile alla sua Pa- 
tria , quanto le fu Cornelio di lui fratello col suo co- 
raggio. Ma lutti e due nel 1672 furono sgiaziaUmeiite 
tagliati a pezzi dal furor popolare adizzatosì dalla fa- 
zione dello Sutolder. Ippazia Alessandrina inlendentis- 
sima della Geomutria Sublime anche par una solleva- 
zione del Popolo fu trucidata nel IV secolo della Chie- 
sa, come il fu nc' tempi più rimoti lo stesso Principe 
de’ Geometri Archimede Siracusano per simili cagioiri.. 
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dair anno i650 comprese gli Llemcnti Jdle //nte 
curve divisi in due libri ; nel primo de’ quali recò 
la genesi delle curve coniche per moti di rette gia- 
centi in un piano : e di là nc attinse sinteticamen- 
te , c con eleganza lo proprietà loro. Jlu nei se- 
condo ci .dissertò su i Luoj^ti geometrici ; salendo 
giadataiìicntc dalle più semplici in fra l’ equaiioni 
quadratiche a due indetcrminulc alle più coni|M>- 
sic , ed uuiversali. 

iH. Inoltre il Signor de la Ilire pubblicò 
nel i6U5 un* opem compiuta sulle cun*e coniche, 
dimostrando col metodo sintetico tutto ciò , che ad 
esse principalmente si ap{>artienc. Questo celebre 
Geometra adottò alcnni principi Signor Dosar- 
gues , e deli’ ingegnosissimo Signor Pascale: ma 
molte altre verità nuove ed eleganti ei vi aggiun* 
S€ (il) colla propria speculazione. 



(li) L* iogegnotsimo Signor PateaU fervendosi dì 
iuta retta divisa annoaìcaoiente aeppe molte verità su i 
Covici dimostrare con eleganu, ed unrirenalmente. Ma 
quest* opera si è perduta : e solamente nelle lettere di 
Cartesio si là menaione di essa: siccome poche cose ci 
son pervenute di una consimile opera di Desargues. Ma 
Filippo de la Hire nel i685 stampò i suoi elementi' 
de* Conici con qua* principi della divition conterminale 
di una retta , e sensa punto nominarvi il Borelli , che 
nell' anno i 6 ^ 1* avea prima di lui adoperata. Lo che 
di^iace agli Eruditi. Vedi Krt^. Geom. Subì, p, 70 . 
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i<). VerìiO U sorolo tiecimo:;t*ttiino 

Cri«iliaii(> UgciiÌ4> , ncutisMino Gcomefra Olandoic , 
oltre a<I aver iiititlamcntc risoluti non poclù Pioblc- 
ini solitU (ai) , Iraltò con eleganza JcUc (fimensio^ 
ni delle curve coniche , e delle loi-o evoluzioni. E 
r Immortal Newton destinò la sezione IV, c V de' 
suoi Princip. Matein. della Filos. Nat. ad isnodare 
alquanti diflk'ilis&imi Problemi sulle Tazioni di tali 



(li) Quieto {^ran Geometra »rioUe* con indicibil 
•Irgan/.a i &egucliti Problemi su i Conici. Ritrovare una 
retta uguale aJ u« dato arco parabolico. Esibire uh 
cerchio uguale alla superficie iella Conoide , che vira 
generata da una setione conica rivolta inforno al suo 
aste : ed altri. Ma tra queste soluzioni quella dell' an- 
tichissimo Problema di divider la Sfera in una data ra- 
gione sembra di una maravi^^liosa semplicità : imperoc- 
ché egli la fa solamente dipendere dalla trisezione dell* 
angolo , senza ricorrerne alla combinazione della Para- 
bola e deir Iprrliole, o dell* Iperbole e dell*£Uisse, co- 
me fecero alcuni Geometri antiriii. Ma un nostro Geo- 
mcti'a lu dimostrato potersi trarre dal proposto Probic* 
ma 1’ Equazione x* — 3rrx + rr ( i>^o ) = o , ove r 
diuoti il raggio della data sfera , x la distanza del cen- 
tro della sfera dal piano segante, ed a l'altezza del 
cono , che abbia per base il circolo massimo , e siavi 
uguale ad uno de* segmenti richiesti. Kd essendo cote- 
sta Equazione parìforme a quella , clie il Cartesio riu» 
\ ernie per la trisezione angolare , sarà CiciUssima cosa 
il ridurre quel Piob!t»a a questo , e poi com|>orìo 
gcom.triazncule. 
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cixm. .Questo Geometri , eh* eri tutt* intento a pro- 
muovere il suo metodo delle Flussioni , ed a chiarir 
colla Geometria le arcane Leggi de* Cieli e della 
datura , s* intrattenne per alleviar sue ciu’e nel- 
le amene vie dell* Analisi Antica ; e (t3) qui- 
vi abbattendosi al Problema delle quattro rette , di 
cui si cercava fin da que* tempi la geometrica com- 
posixioDc (^4) > il disciolsc immantinente , ed in 



(a 3 ) n Problema delle quattro rette , la di cui 
composirione fu recata nella i. Edizione di questi Ele- 
menti, vien da Pappo riferito ne' seguenti termini ( Pref. 
al 7. Lih. CoUez. Matem. ). ^< ad <piaiuor recias lin 409 
poiitione datas in daiis an^lù lineae ducantur ab uno, 
todentifue pancia ; et recianguU dmabut ductis cuntenii 
ad conitnium'duabus re/i^uiz proporiio data tii \ illud 
punctum datam coni tectionem positione con{ingei. 

(a 4 ) Cartesio parlando nel libro 1. della sua Geo ' 
mcti'ia dì una tal Quìslionc si disse : 9Uom nec £ucli- 
de$, nee jÉpolloniu $ , nec (piiscjuam alias peniius resola 
vere potnerat. Ed autenticò la sua opinione co' seguenti 
detti di Pappo ( Pref. lib. 7. Collez. Matem. ). Quem 
dicii jipolloniut in lib. 111. ìocum ad irts et 9ua/uorZ<- 
neoM ab Euclide perfectum non esse , ne9ue ipse perfi- 
cere poterai , ne9iie aliqait alias. Ed io vi aggiungerei 
le rimanenti parole del medesimo pagagrafo cioè : sai 
neque paulluìum quid addere iis^ quae Eucìides scripsU 
per ea tantum conica , quae usque ad EucUdis tempora 
praemonstrata mni , 11/ etiam ipse iestatur dicens , fitri 
non posse ut locus perficerefur absque iiSf quae ipse 
urihere coactus ^U. E questi detti dì Pappo alludono 
a ciò che Apollonio avea indicalo nell' epigrafe del 



HX t s T o H I À 

e^ix^j mo<Ii. Poiché egli nel congegnarne raniitlei- 
tii coni[>o*iÌ 2 Ìoiic non si valse di altri {triucipj , che 
<li tjìic’ soli , che a* Gcxnuelri Greci eran noti. 

1^. ao. Nel jiriacipio del secolo aiUipassato Lo- 
reiiio Lorenziui , che fu nobile Allievo del VivU- 
ni , nell’ ozio c tra disagi di una prigione ove per 
no anni sciaguratamente fu ritenuto , compose sei 
Esercitazioni geometriche , che han per oggetto le 



ili.* libro de’Cotiici Non enim fieri poUrat^ iti ea 

compositio rede perficeretur ahtque iù , quae a nohi* 
inventa sunt. Or da tutto il contcito di Pappo, e dalU 
delta epigrafe di Apollonio tia’ altra illazione io 
ritraggo. Cioè co* soli Conici di Aristeo ‘né Euclide , 
nè Apollonio , nè vcrua altro Qeomeli'a potè mai com- 
porre Il Problema delle «piatirò rette. Apollonio vi 
scorri de* nuovi principi per la perfetta composizione 
di un tal luogo, e con essi ne riuscì lodevolmente. Kd 
in vero , se Apollonio non avi^se composto il Proble- 
ma delle quattre rette , come poter» catcgoricam«tnte asse- 
rire un tal luogo esserne una delle tre curve coniche 
data di posizione ? Or se U compose , dovè anterior- 
mente praticarvi con buon successo 1* analisi geometri- 
ca , cioè risolverlo : dovendo quella nascer da questa . 

E s* ei ne avesse tentata la soluzione senta guidarla 
a fine ( al che alludono le parole del Cartesio ) non 
avrebbe menala una si magnifica jattanza , ed a spese , 
del mitissimo Euclide , rimprocciando^li quel che sì 
legge nell* epigrafe del suo libro terzo de’conìci nella 
riiata UtWra ad Eudciao ( 5- io. ), 
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sezioni coniche , le cilindriche , i solidi nati dalle 
loro rivoluzioni, le linee logaritmiche , ed altri pun- 
ti interessanti di Geometrìa. Kd ei non solo seppe 
ingradarsi oltre alle inveniioni Apolloniane , e Vi> 
vianee ; ma ristaurò pur anche 1 ’ arte di elegante* 
mente gromctriizare alla maniera Greca , che gl’ 
ItalTaui si pregiaron mai sempre di emulare. Ma 
una .sola di queste Esercitazioni fu data in luce nel 
17 Z 1 ^ e le altre serbansi tuttora nella Biblioteca 
Iklagiiabeccliiana (si3) > quai preziosi parti del suo 
ingegno. 



(a^) Vedi Ferronlo ne' Prolegomtni ielle Crm^ 
ifsu EtponeniiaH pag. EJLVm 



V 
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METODO DE’ Linnil. 

SI. Il Grande Arcliìmede impegnatosi alla 
dimension de' Curvilinei , che in quc’ tempi era 
un oggetto nuovo ed interessante in Geometria , 
adottò ijucl noLilc c sicuro metodo d’ Esauslione 
o de’ Limiti , d:J cui seno ]ioi ne sgorgarono gli 
altri due degl’ Indivisibili , e delle Erime ed Ul- 
time Hiigioni (s4)- Se in una figura curvilinea ( ec- 
^nc un abbozzo di questo metodo ) continuamen- 
te iscrivansi de’ ndtilinci , ed altrettanti le si cir- 
coscrivano , sicché la diirerenza di quelli e di que- 
sti possa divenir minore di qualunque grandezza asse- 
gnabile -, tanto i rettilinei iscritti nella figura curvili- 
nea , che i circoscritti si diranno terminare in essa : 
c questa figura sarà limite degli imi e degli altri. Or 
da queste nozioni traggonsi due prìncipi regolatori 
delle dimostrazioni di tal genere. I. Quelle gran- 
dezze , che hanno un' istesso limite , si debbono 
avere per uguali. II. Se le grandezze, che con- 
tinuamente iscrivansi in due figure, ed in sin che 
terminino in queste , abbian sempre fra loro una 



(i4) Ecco ciò , che ne dice Wallis di Archimede : 
Vir ttupendae sagaeitatis , qui prima fundamenta posuii 
invtniiouum ftrt emuuin , de quibut peemoumài* aeUu 
nostra glorialur. 



I 

I 
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data ragione ; questa medesima ragiotie dovratt^ 
no aver'e le anzidetle (i5)* * 

METODO DEGLI INDIVISIBILI. 

11 . Bonaventura Cavalieri Geometra Mila 
nese , il cui nome sarà sempre cliiaro in Europa 
pel suo metodo degl' Indivisibili , e per le molte 
verità con esso brevemente dimostrate , gittò egli 
il primo le fondanoenta de' Metodi Somntatorj ; di 
che poi si valsero non pochi illustrì Matematici per 
la dimensione de’ Curvilinei. Questo metodo , eh' è 
bene d’illustrare a’giovanctti « panni *cs.scr diviso in 
due rami , il primo de' quali io qu\ adombro e per 
le sole figure piane ; poiché 1' altro può conosrer- 
fii da (36) questo , c 1’ uno e V altro a' soUdi appli> 
carsi. Cioè sulla retta AD , e dalia medesima pai^ Jif. 
tc di essa sien costituite le due figure piane AFB, 
CGD di uguali altezze : cd ovunque nelle detto fi- 
gure conducasi la retta ad parallela a quella base. 

Ed oltre a ciò le jmrti ab , cd di questa retta sien 
sempre nella constante ragione di m ad n; le men- 
tovate ^gure AFB» CGD dovran benanche ave- 
re la medesima ragione di m ad n. Imperocché 



(35) Vedi Maclauiin nell' ludroduzione al Traiti 
àés Fluxiant j e Ferronio sul Binomio Newtoniano 5* 9< 
Oper. cU. per 1' estensione di un tal principio. 

(36) Vfdi Geom, di Cavalieri lib. III. e IV. 
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.jKT la la FI. V. tulle le rette AB , ah , etc, a 
tulle le alile CD, ti/ , eie. sono «ella ragione eli 
m ad /I. Dunque la lìgnra AFB starà aiVullra CGD 
come /n ari n. 

fio. M<i quest' tilfimft illazione non può reg-» 
gere in alcun nindii , se non vi si supponga , clic 
taiitu le rette AB , ab , eie. , che le altre CD , 
C(i , tic. orrnpino le due figure AFB , C(iD rrs- 
prllivainrnte. 11 saggio Geometra temendo <li ca- 
di're nello Zemmistica roniposizion del continuo cuo 
sifìàlta occupazione cercò di scansarla. Ma verica> 
do gagliardamente constretto dalle imputazioni , che 
poi gli fece il Guidino , si lasciò «Lire me non nu^ 
tnerum ipsarum compartu'e , quem ipuoramus , 
sed tantum maii^nitudinem , quae aducquaiur spa- 
tio ab iisdem occupato ( Scoi. Drop. 1 . Lib. 11 ) 
E |>oi dichiarò , che rpicile rette occu|wi(rici de’driti 
spazj doveanjà prendere per aljrettanU retlangoli ridot- 
ti alla minima loro latitudine. : e che il suo Meto- 
do , sebbene sìa piu energico ed attivo di quello 
de' Limili , abbia non per tanto lu medesima di lui 
natura. £ perciò noi potrem dir^ coll'illustre Nenion, 
che questo metodo del Cavalieri, eh* e succiato «d 
attivo DcI dimostrare siane alquanto duro. 
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METODO DELLE PKIME ED ULTIME 
UAGIUNI. 

24. Ma il Sommo Newton stimando poco 
cHcevoie alla natura delle giandezze continue il crcs 
delle nate per addiziun di particelle iiiinime indivi- 
siLili , quali suppouevansi dal Cavalieri , dal Tor- 
ricelli , e dal Wallis (27); un'altra genesi volle di 
esse concepinie , ed un altro metodo per la iiiìsu- 
sa de* curvilinei prescii&sc. Pensò il Granduomo , 
che in rigor di Geometria ogni (pinntità continua 
&i debba intender generala dal moto di un punto , 
di una linea , o di una superficie ^ sccotidoccliè epici- 
la contengane una sola diuieiLsiuitc , o nc abbia due , 
o tre dimensioni. K vi soggiunse, clic di tali gran- 
dezze si debbano prendere le prime parli nasciuiti, 
o le ultime evanescenti , (piando si tratti della mi- 
sura de’ curvilinei. Ma coleste |Mirtìcclle non sono 
geometiicamentc assegnabili : cd anche niun vantag- 
gio si conseguirebbe nel considerarle di una inlim- 
iesima , cd inconcepibile grandezza. Perciò accor- 
tamente ci si restrinse a prender le ragioni di quel- 
le quantità nascenti , o di quelle altre evanescenti : 



(317) Il Sig. Wallis avendo applicalo il calcolo alla 
Geometiia degl' Indivisibili spinse più oltre cotesto Me- 
todo- ÌMa le sue ricerche particolari non furono, che uu' 
ombra di ciò che poi fece il Cavalier New ton nel 
de des Fluxhns , et tlts Suites JnJinUs, 

d 
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]>nuliò ì termini di sifìàUc ragioni sou graiiJe/ie 
liiiitc , c jMiragonaliili fra loro. E cliìainò rap- 
porti le prime, o le ultime ra'^ioni. K con tal 
principio distese tante leggiadre dimoslraitioni , die 
osservansi nc* Princip. Mateiii. della FiloiJofia Natu- 
rale , e da cui derivò V Analisi delle Flussioni , 
di' è i!n metodo assai piu attivo , cd universale di 
cpiei di Esaiistione , e degl’ Indivisibili. 

a5. Or io eccederei la meta del mio assun- 
to , se volessi prefigger le leggi di cotesto metodo, 
non por tanto per cìiiarìmcnto di esso , nc recherò 
/s. ^ il sognenlc geometrico esempio. Nella curva AMD 
{piu!im(|tie siane la sua natura , si tiri per lo punto 
M la tmigente IVIH , la normale MK > e I’ ordinata 
MF air asse AK. £ jxii la corda , che passa per 
lo contatto M c per lo vertice A , intendasi rotare 
intorno al contatto M e verso la tangente MH. Co- 
testa retta andrà tagliando da tal curva degli ardii 
sempre minori de’ primi , e vi formerà coli’ ordina- 
ta MF altrettanti angoli , che tanto nietio dovran 
clifìèrirc dall' angolo FMH fatto dalla stessa oi*dina- 
ta e dalla tangente , quanto {ùù la rotante si appres- 
serà alla tangente. Or sup|>onghiamo esserne MG 
r ultimo de' delti archetti. Sarà il triangolo MEG 
simile all’ altro MFK. E quintli la ragione dell' ul- 
timo ardietto e^anes^c^(e MG alla sua altezza GE 
sarà quanto quella della normale MK all' ordinata 
MF, E sarà jmre ME a«l Et» , coiuc la stessa or- 
dinata MF alla solUingento FU. Il jicrdtt; , se la 
curva AGM sia una parabola , c nello s]Miziu ester- 
no intendasi circoscritto il picclol parollclogranmio 
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PMER , e P altro corrispondente FMNB siane cir* 
coscritto nello spazio interno , sari il primo di que- 
sti parallelogrammi all’ altro , perché equiangolo , 
in ragion composta di PM ad MF , e di ME ad 
£G. Cioè in ragion composta di PM ad MF e di 
MF ad FI! , vale a dire come PM ad FH, o co- 
me I a a : essendo in questa curva la sottangente 
dupla della sua ascissa , come dimostrasi nel 1. li- 
bro. Dunque sarà il parallelogrammo P£ una me- 
tà deir altro MB. E cosi tutto lo spazio esterno 
PAGM dovrà essere una meli dcll’inlemo MFAG , 
e quindi un terzo del {mrallelogrammo MFAP. 

a6. Alcuni di que* moderni Geometri , di 
cui si è latto qui sopra onorevol menzione , consc- 
graronu all* utile della Gioventù studiosa alquante 
brevi Istituzioni sulle curve coniche. Cosi il nostro 
Borelii nell’ anno 167^. pubblicò un Com|Hmdio de’ 
Conici , dimostrando con indìcibil nitore quanto ei 
si propose su tale assunto : e quivi si valse della 
division conterminale di una retta jkt principio di 
alcune dimostrazioni (&8) , di cui la più parte 
soa dedotte dalla genesi di queste curve pel rxmo. 
Il Signor de la Hire nell’ istcsso temjK) stampò 114 
Parigi un giudizioso Opuscolo sullo Curve coniche, 
aggiuiigcndoTi^ Luoglii Geometrici per la comp<»si- 
xione de* Problemi solidi. £ do{x> di esso il Padre 



(z8) La divisiou con/rmunaltf « la stessa che 1 ’ ar- 
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Ctiiito Gramli Al>»(c Camalclolr^e diede m luce il 
Compeìuìio delie Sezioni Coniche: il quale, s-< on- 
do che ne giudica il dottUsìmo Crìsltnno WoUìo, 
è iin libreUo mole parvus , sed uberiate lerum 
gru vis. 

47. A^rso la metà del setolo trascorso ap 
ptrvtro in Lon<Ira gli Lleiueuti de' conici di l<o- 
berlo Siinson ( che mentaiiieule jniò dirsi rA|ol- 
loniu Anglicano ) disisi in 5 . lihii. Alla fino (iti- 
lo stesso secolo quivi iisciron da* Torchi «li Eleiueu- 
ti delle curve coniche del Signor Hiiltoti , i qu.ili 
^ocnndo il Muiitucln sono un mcnleilo di cliiare^zii', 
e precisione. E nella noslra Italia si è prodoho 

dai!' insigne Cannoli uu elefante corso di scnooi 

00 o 

cotiicln* , clic piace a' Gconictrì. 

ad. Multe altre i.slituzloni su i Conici si sog- 
lio io diversi tempi , e da diversi Geometri conge- 
gnate y che il solo indicarle farcl>bemi ecceller la 
meta , che mi ho pro|M>.sla. Otiti’ io passerò volco^ 
tieri a divisare i princij>ali corsi analitici delle Se- 
zioni Coniche jier compiere una Storia ragionala di 
questo ai^otiicnto : trattenendomi per jkico sulle sco- 
•verte falle dal Cartesio in tal soggetto. 

2^. 11 Sig. dtflle Carte , innestando alla 

Geoincirin le aiirdititdie grandezze , e le operazioot 
di queste agli artifiz) di quella ragguagliando , sco- 
verse il convciicvol intelo da esibire la natura di 
ciascuna curva per 1 ’ Equazione fra le coordinate di 
essa. E ila ciò si conchiuse una curva esser Geo- 
tne//ica, o Meccanica , sicondnihè la sua c.'trattc- 
lislica Equazione contenga graudezze algcljriche so- 



Digitized by Google 



XXìt. 



nr.LLE S Coitene, 

lam^ute , o no nLhia boiianclie dollc tranicciulenti. 
CJk; anzi le linee GconiefrUlic si sogliono classifi- 
care in Oìxiini ^ ed in Generi nel segiienle modo. 
Vnti linea dicesi del Ordine ^ so la sua Eqna- 
liotie non oicrda la prima dimensione , com’ è la 
retta. E si dicon linee di //.® Ordine , o curve 
di primo Genere quello altre , le cui Equazioni 
ascuidono a! secondò grado. Exl a tal Classe appar- 
tennonsi le curve couiclic , di clic qui appresso ra- 
gioneremo. Inoltre appellansi linee di ///.® Ordine , 
o curve di 77.® Genere quelle altre , le cui Elq'ia- 
lioni fra le due vnrialùlt , c he vi esprimono le rc^ 
spcttivc loro coordinale, so» di terzo grado. E co- 
si pili appresso. 

3o. E quindi ad un sagace , e franco cal- 
colatore sarehhe stata lieve cosa il trarre 1’ equa- 
Zìoni alle cwve coniche da una qualunque gene- 
si , che loro si premetta , e |ìoi dal maneggio di 
tali' Eq nazioni rilevarne le proprietà , di cui son col- 
me coleste linee di a.® ordine. Ma il raccorlc tutte 
con un age\^le calcolo analitico , c da una genesi 
orgatiica semplice ed elegante , era serbato all' illu- 
stre Geometra delle GalUe il Marchese de l’ Ospi- 
tati*. Questo DobiI germe della splendidissima Ea- 
mìglia Galhicei da Napoli traspianlata in Parigi 
seppe ne' dieci libri del suo Traiiaio Analitico 
delle Sezioni coniche leggiadramente dirnoslnirc 
quando a queste eurvo sì apjmiticne : temperando 
con muabit arte i sintetici lavori con quelli , che 
r Algebra ne ofTre. Ei vi aggiunse i Lunghi Geo- 
nìetrici , discendendo dalle gencralijsime rqiia/ioni 
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delle curre coniche alle particolari , e semplici : e 
prescrisse il modo di costruire 1* cquaiioni di ter- 
zo , c di quarto grado colla combinazione di esse 
curve. Quest' opei*a è stata compendiata dal Sig. 
Trevigar negli Klemenli delle Sezioni coniche stam- 
pati in Caziibrigia nell’anno i^3i. £d altri Geo- 
metri hnn |h)Ì pn»dot(o simili opuscoli sullo stesso 
assunto {>cr utile della gioventù studiosa : tra* quali 
disUnguunsi quelli del Wollìo , e dell’ Abate Ma- 
rie , il quale* fonda hi sua analisi nella genesi di 
esse cur^ c |>er la sezione del cono. 

5i. Ma alcuni modenii, e sagacisvsimi Ana- 
lisi! bau desideralo , che in quell* Opera del Mar- 
chese deli* Ospitale vi fos.se piìi ]mra , cd iiisiem 
]>iù attiva queir Analisi , che vi s* impiega : jKiichè 
la piiippartc degli artìfizj euristici iioji son che geo- 
metrici , c di tal natura .soii anche molte dimo- 
strazioni , clic quivi appajono con slmlndiche dìvi- 
.se. £ pci'ciò si e fra noi proccurato di produrre , 
son già alcuni anni , un Trattato Analitico delle 
Curve Coniche ove premessa la genesi organica 
di esse curve , con mezzi pm-amentc algebrici c 
col regolo «Iella Geometria Cai'tesiana ne vengono 
sviluppate le più utili , ed insigni proprietà loro , 
relativamente a' Diametri di esse Curx^e , aUe 7Vm- 
e Seganti , a* Fuochi , ed alle Dimensio- 
ni, £ risolvousi moltissimi dilhcili Problemi. 



(aq) Trattato Analitico delle Setioni Coniche dA 
Signor N. F. i8t5. 



Digitized by Coogle 



DILLE SEZIONI CoNICnC. XIJI 

V Sa. Ciò premesso ecco le leggi Jel Metodo 
inverso , onde .sovente giova trattare i Conici. Si 
pianti r £(juazion fondamentale alle linee del 11.“ 
Ordine nella massima goneralitì possibile , come 
1’ e questa A + Bx + Cj^ + Dxx + Ex^ + 

— o. Si procuri di aver distinte , e familiari tutte 
le convenevoli evoluzioni , che soglioiisi utilmente 
praticare sulla projiosta Equazione. Da ciò si ri- 
levino con quella semplicità ed ordine , che si con- 
viene , le seguenti determinazioni : cioè le Specie 
delle linee di 11° Ordine : le forme de’ loro ra- 
mi curvilinei : la natura , e ’l sito de' loro dia- 
metri : le Sottangenti , .gli Assintoli , e le Nor- 
mali : i numeri de’ punti , in che si segan fra 
loro , o colle rette : < rapporti delle corde , che- 
si tagliano fra loro , o che procedano' da un 
qualche punto insigne di ciascuna di esse curve, 
ed altre simili ricerche. Questo piano puramente 
anahtiro fu la prima volta con eleganza eseguilo 
dal Sommo Analista il Sig. Eulero , e ]>oi adotta- 
to da’ celebri hlalematici il Sig. Cramer , il P. 
Vincenzo Riccali , il Canonico Saladini , il Sig. la 
Croia , ed altri. E queste sono le preliminari no- 
zioni , che ho stimato per 1’ utile de’ Giovani do- 
versi qui recare. Ed in liti soggiungo cinque Lem- 
mi Geometrici , afllnrhè ah imè dimostrazioni de’ 
tre seguenti Libri , le quali han bisogno di que’ 
principi dimostrativi , ne siano mcn gravi. 
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LEMMA I. 

X 53. Se diansi le seguenti analogie 

AB ; ah :: PQ : pg , 

BC ; he qn ■. qr, 

CU : ed RS : rs , 

flc. , 

qualunque sia il numero di esse ; potrà conchiu- 
dersi , che la somma degli antecedenti delle pri- 
me ragioni stia alla somma de' loto conscguenti^ 
siccome la somma degli antecedenti delle secon- 
de ragioni alla somma de' conseguenti di esse, 
quando sien benanche i primi antecedenti pro- 
porzionali a’ secondi , o i conseguenti delle pri- 
me ragioni propoizionali a que’ delle secondai 

- fi. « Dim. Pari. I. Suppongansi in coleste analo- 

gie i primi antecedenti {n-oporiionali a' secondi , 
ooè che stia AB : BC : : PQ ; QR , BC ; CD : : 
QR : RS , etc. E |>oìchfc invertendo la prima (fi 
i[ncstc due analogie sta BC : AB : : QR : QP , 
ed è {loi per ipotesi AB; ab :: PQ : pq , sari , cjr 
aequo, BC : ab QR : , ed invertendo ab : 

BC ;; pq ; QR- Ma per ipotesi c anche BC : bc : 
QR : qr, Diiikjuc sari di nuovo per cipialilà or^ 
dinata ab : bc :: pq :: qr. E ciò sennirc diino- 
ctrandosi , potrein coneliiudere esserne i consc- 
guenti delle prime ragioni proporiionali a’ conse- 
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gufnii delle seconde, qu.imlu gli aiiCcced.’nìi ih ijiieile 
si suppongali proporzionali agli aiiteccJi nli di ipieslc. 

Ciò |>osto, |K)iiliè si è dello slarne AB ; BG ;; 
PQ : QRi sarà componciulo AG : CB ;; PII : QR. 
Ma è pure per la della condizione CB : CD ;; AR: 
RS. Dunque sarà ex acquo AC : CD : PR : v^S , 
e componendo AD : CD :: PS i RS. laionle, se 
le DE ed ST sieii 1 ’ ullimc grandezze , che con- 
tengonsi nelle serie ABGDE , PQRST respelliva- 
menle, dovrà rilevarsi , clic sia AE : DE :: PT : ST. 
E dovrà benanche iiiTerirsi esserne ae : tic :: pt : si ; 
ove le de , ed si sieri le iillime delle alire duo serie. 

Il pecclic avverandosi le seguenli analogie .AG: 
DE :: PT : ST , DE ; de :: ST : si , de : ac si : 
pi , saran le grandezze AE , DE , de, ae in ordi- 
nala ragione dalle alirellante PT , ST , si , pt. 
Dunque dovrà esserne per egiialilà ordinala AE : ae :: 
PT: pt. 

Pari. II. La diinoslrazione delta seconda par- 
te può farsi, come quella della prima. C.B.D. 

34. Scol. Ho voluto esporre a'Giovanclli que- 
sto Lemma, non solo per Cir loro intendere su qual 
principio regga quel àlctodo , di cui sovente doli- 
biam valerci nel dimostrare tante verità geometri- 
che , c meecaniclie ; ma per guarcntiiii da un er- 
rore , ove non di rado incorrcsi ben anche da A'a- 
lentuomini (a). 



(a) Iiifitli il Sienor de la Rìre credendo non do- 
versi richiedare alcun’ altra condizione in più analogia, 
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LEMMA II. 

55. Nella curva acV rapportala alV asse 
AF, qualunque ella ne sia , inscrivansi i ret- 
tangoli Ba , CA , De , ec. e ad essa circonscri- 
vansi gli allivltanti Vif , C.g , DA cc. ; io dico , 
che l' aja AaPF debba terminar tanto nella 
somma de’ rettangoli inscritti , clte in quella de’ 
circonscritti. 

E se la delta curva insiem con que'rcllan- 
goli in essa inscritti , e circoscritti si aggiri con 
perfetta rivoluzione intorno al suo asse AF ; nel 
solido generalo da una tal curva dovrà termi- 
nare tanto la somma de’cilindH generati da que’ 
rettangoli , che da questi respeltivamente. 

Dim. Part. I. I lati flM, AN, cO * ec. di que' 
rettangoli ioscritti nella proposta figura sì prolrag- 



perebè le somme de* loro termini omologKi fosser pro- 
porzionali , ne derivò fuor di ragione , die il temp# 
impiegatosi da un grave a discendere per una semicidoi- 
de fosse duple di quello , onde lo stesso grave ne scen- 
dereblw verticalmente per l* asse. Or ^acutissimo Gio- 
vanni Bemolli negli Atti di Lipsia an. i6^. il riprese 
di cotesto errore col dirci. Concluditi positit ^uotewn» 
quCi et quibicumque analogiis o ; ò »: c ; d , m : n :: 
p q t r ” t : Vi /ore aggregatum omnium primarum 
a m r ad aggregatum omnium tecundarum b -f- 
$ y ut aggregatum omnium tertiarum c + p d- / 
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gino , llncliè nc inconirino i lati rQ, FP dell' ul- 
timo rrttangolo FQ. Sarà il rettangolo y\f uguale 
all' altro TX. Imperciocché le Mé cd SX sono u- 
gnali fra loro , come lati opposti del parallelogram- 
IDO ìibXS ; e le altre rette «M, ST son pure u- 
guali , per doverne pareggiare le AB ed £F , che 
nella preposta inscrizione e circonscrizìone de'rettan- 
goli nella curva AaPF debbonsi supporre tra se 
uguali. Liaondc 1' eccesso del rettangolo oirconscrit- 
lo fif sul corrispondente inscritto B<z , che vedesi 
essere il rettangoletto , sari espresso dall' altro 
TX. Similmente si dimostra, che YZ, VR , etc. 
dinotino gli eccessi de’ rettangoli circonscritti Cg, 
DA , etc. su gl’ inscritti Cb , De , etc. Onde sari) 
chiaro esserne il rettangolo TQ la totale differenza 
di tutti i rettangoli inscritti da tutti i circonscritti^ 
Ma ciascuna delle altezze di cotesti rettangoli può 
divenir mieore di qualunque retta data. Dunque he- 
■anche il rettangolo TQ può farsi minore di qua^ 
lunque dato. £ quindi nella proposta figura dovrà 



ed aggrtgaium oifmium quartarum d n -f* v : quod 
Rum verum sii Judieent alti. Ma doveasi per utile de* 
giovanetti , fissar la condizione , che debbono avere à 
termini di coleste analogie , aifinché le somme de’ loro 
termini omologhi fossero proporzionali. E volendo ri- 
montare alla cagion di quell’ errore , io soggiungo un 
Principio deir Arte Eurìstica , che date due ragioni inu- 
guali non debba esser data la ragion della somma degli 
en/e«rd«a/i a quella de” conseguenti. 
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tt-rniinare sì la somma Jc'rcllangoli in «sa inscrit- 
ti , die (jiidin de’ circonscritti . C.B.D. 

Pari. II. I.a dlmostraiione di (jiiesta seconda 
Parte può farsi come quella della prima. 
fi SS Dcj. Se le curve LLK , ed A’LD rapportate 
al n-.t'disiino asse AC sien tali , che ciascuna ordi- 
nata CK nella prima di esse sia ugnale alla corri- 
spondciilc normale DS neir altra , la prima 'corsa 
si diri Scala delle normali della seconda. 

L E .M M A IH. 

Se la figura curvilinea ALDC , qualunque 
ella ne sia , si aggiri con perfetta rivoluzione 
intorno al suo asse .\C ; la superficie del solido, 
che vi si genera , sarà quarta' propoizionalc in 
ordine al raggio , alla sua periferia, ed alla cor- 
rispondente aja ACRE nella scala delle normali. 

Dim. L' ascissa C.A si divida nelle particelle 
uguali CO , Oo , etc. , qualunque sia il numero 
di esse ; c 1' ordinata Od si protragga , finché nc 
incontri la tangente I)M. E poi dal punto medio 
della UM , e dal punto estremo M conducansi le 
QV ed Mr respottivamente parallele alla normale 
D.S ed all’ ascissa AC. Sarà I' angui* PVQ uguale 
all' altro MOr , poiché ciascuno di essi compie un 
retto col medesimo angolo PQV. Onde il triangolo 
rettangolo PQV sarà simile all’ altro triangolo M/Q, 
eh’ è pura rettangolo in r , e quindi henanclie al 
suo aqujai gelo M;D. E dovendo essere, par la so- 
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tuiglianza de’ trianguli QPV e Mrl) , MD ad Mr , 
reme QV a QP, o come la circonrcrciiza del raggi'.» 
QV a (juella del raggio QP ; sarà il rettangolo del- 
la MD nella circonferenza di QP ugnale al rettan- 
golo di Mr , o di CO nella circonferenza di QV . 
Ma il rrttangolo di CO nella circonferenza di QV 
sta al retUngoln di CO in QV nella costante ra- 
gione della circonlereiiza di mi ccrcliio al suo rag- 
gio. Dunque in questa ragione dovrà stare il ret- 
tangolo della MD nella circonferenza di QP al ret- 
tangolo di CO in Q\’. 

Ciò premesso , la superficie del cono troncalo, 
la quale si genera dalla tangente MD rivolta intor- 
no all' asse AC della detta curva , è uguale al pro- 
dotto della medesima MD nella semisomma delle 
circonferenze de’ raggi DC , MO ( Prop. i3. Ub. 
I , di Archim. ) , o al prodotto della MD nella cir» 
conferenza del raggio QP. Imperocché per constru- 
zione la Qt è metà dalla Dr , e la /P dell' aggre- 
gato di MO ed rC , come 1' è chiaro. Dunque la 
QP sarà la semisomma ilclle MO c DC ; e la tir- 
conferenza del raggio QP sarà la semisomma di 
quelle , che han per raggi le MO e DC. K quindi 
la superficie conica di DM sarà al rettangolo di CO 
in QV , come la circonferenza di un cerchio al rag- 
gio . E ciò .sempre dimoiislrandosi , saran tut- 
ta quelle siipcrtìcic coniche a lutti quegli altri 
rettangoli , come la circonferenza di un cerchio al 
suo raggio. Ma le dette supei ficie coniche vanno a 
terminare nella superficie del proposto solido : ed t 
maatovati rettangoli , eenfondendosi in tal caso con 
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quelU , che si fanno dagli «lementi dell' ascissa AC 
selle corrisi>ondcnti loro normali , anch’ essi termi- 
nano nell’ aja ACKC nella scala delle normali (Z>e- 
Jin. prec.') . Dunque sarà la superficie del solido , 
cht si genera nella rivoluiionc della figura ALDC 
inlorno al suo asse AC , alla corrispondente scala 
ACKC delle normali , come la circoiifereuai di un 
cerchio al suo raggio. C.U.D. 

LEMMA IV. 

ff. t Se dal vertice A del triangolo isoseeleikC 
s' inclini la retta AO alla base BC di esso-, sor- 
rà il quadt-alo di un lato AB del detto triango~ 
lo uguale alla somma del quadrato dell’inciden- 
te AD e del rettangolo BDC de" segmenti della 
base BC , se quella incidente cada dentro il tri- 
angolo. Ed esso sarà uguale alla diff'eremadel 
quadrato di Kd e del rettangolo BdC, se tal in- 
cidenle cadane al di di fuori. 

Dim. Dal punto A si abbassi AP perpcndico- 
lare a BC. Sarh per la 47- E1 l- AB' uguale ad 
AP* con PB’, ed AD' uguale ad AP' con PD*. 
Dunque la diflerenia de’ quadrati di AB c di AD 
sari uguale alla dilTerenu de’ quadrati di PB e di 
PD , cioè, per la 5. El. II., al rettangolo BDC. £ 
sarà quindi AB' uguale ad AO* con BDC. E coat 
per la 6. £1. U. può <£iikostarsi la 11. parte, C.B.D. 
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PRENOZIONI 



SULLE 

CURVE CONICHE. 



5. 1. I>€f. 1. L A retta AM , che pasti per un 
qualunque punto A della circonferenza del cerchio 
AEC, e per un altro punto N postovi in sohlime, se 
mai ti aggiri intorno a questo punto N » sempre ra- 
sente la detta drconferenaa , e finché vi compia un per» 
fello rivolgimento , dee descrivere una superficie cur- 
va f che tupei^ie contea suol dirti. E ’l solido ter- 
minato dal detto cerchio, e da quella parte della su- 
perficie conica , eh* è tra esso e 1* immobile punto N , 
si dice cono : di cui U medesimo cerchio n* é la Atte, 
e quell* immobile punto il suo tfgrtice. 

5. a. Cor. 1 ^ retta NM parte dell* altra AM , e 
posta al di sopra del punto N , dee benanche descrì- 
vere una superficie oonica nel proposto rivolgimento 
dell* intera retta AM. Del che più appresso. 

$. 3 . Def. n. L* asse del cono CNAE è la retta 
ND condotta dal vertice di asso al centro della base» 
S- 4. iv: 111. Ed un cono si dirà retto , o scale- 
no , secondo che il suo asse sia perpendicolare alla 
base , o vi s' inclmi sotto un angolo qualunque* 

r 
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PROPOSIZIONE I. 

T B O R £ M A. 

Jig. 3. 5* vertice del cono CNAE ad un <fua~ 

luntpte punto F della superficie conica conducati la 
retta NF'^ <fuesta retta dovrà giacere in tulla tuperfieie 
proposta. 

Dim La retta rotante allorché genera la tuperfieie 
conica dee passare per tutti que' punti , che potrem 
concepire in detta superficie. Ella dunque dorrà pas-^ 
■are pel punto F , che ti è aupposto esterne in essa r 
ed in passandovi ne resterà adattata sulla FN. Ma la 
retta rotante é sempre in sulla superficie conica , co* 
ine r é chiaro per intuiaione : dunque quivi dovrà 

anche stame la retta FN , che vi congiuiige il ver* 

lice N del cono col punto F della superficie di et* 
■o. C. B. D. 

5 . 6 . Cor, La cengiungentc NF « te potraggasi giù 
del vertice del cono , dovrà incontrarne la periferia 
della bue in un punto E. 

PROPOSIZIONE n. 

T a o a R M A. 

Jlg, a; 5‘ 7* * due punii F ^ e G della superficie co- 
ntea CNAE, ( i tptali non sieno a diritto col vertice 

N del corto ) si uniscano per messo della retta FG ; 
questa retta dovrà immergersi nel cono. 

Dim, Sì uùteano le rette JVF , NG , ed e|se prò- 
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Irag^nsi all' ingiù , sinché ne incontrino U periferia 
deila base ne* ponti £ , ed A ^ c poi )ì congiunga la 
retta £A. 

Ciò posto , la retta EA , che unisce i due punti 
E y ed A delia periferia della base , cade dentro al 
circolo CE A*: dunque il triangalo ENA, ebe ha per i. HI* 
base la EA , dorrà immergersi nel cono CNAE. Ma la 
congiungeote F 6 giace nel piano di esso triangolo : dun- 
que ne resterà ancur essa entro il cono CNAE. C.B.D. 

5. d. Cor. Una retta non può adattarsi sulla su- 
perficie d* un cono , se non ri conabaci con un lato di 
questo solido. 

fROPOSIZIOKE m. 

T B o a B ss A. 

5. 9. Se ri cono CNAE aùs tegaio eoi piano Jlg. a» 
CPQA , che ptuMÌ pel tuo ¥erUee ; la eeeione lord un 
Irùtngolo, 

Dinr. Il proposto piano incontri la circonferensa 
della base del cono ne* punti A , e C. Egli è chiaro , 
che la retta rotante nel generar la superficie di tal co- 
no abbia dovuto pasMre pe *1 punto A , che dee es- 
serne in essa , restandone quivi distesa sul piano CPQA. 

Ma ella é^benanche nella superficie conica. Dunque Té 
una linea retta la comune sesione del piano segante 
e di quella parte della superficie conica » eh* é ver- 
^s'o A. 

Con simil ragionamento si proverà essere una linea 
retta la comune sesione del piano segante, e dell'altra 
parte della snperficie conica, cb’é verso C. Ed essendo 
benajtche una retta l’ iaterseAÌone dei piano CPQA , 
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e delift l>ftse del cono, doè U lineft €A; dovei eiser 
terminftU dftlle tre rette NA , NC, CA , le parte del 
piano rìncbiutft nel cono. Onde tari un triangolo tal 
leiione. C. B. D. 

5. IO. D€f. IV. Se il piano segante passi per lo 
vertice del cono e per T asse , la seiione si diri tri” 
angolo per f oaae. 

PROPOSIZIONE IV. 

T > O 1 X M A. 

/f. 3* 5* CNAE si seghi col piano LGR 

parallelo alla sua hase \ la sttioae sarà un eìreolo. 

Dim. ^ prendano dae punii G « ed R nel peri- 
metro di si fatta sezione; e si uniscano col vertice N 
per mezzo delle rette NG , ed NR , che protratte 
* 6, all' ingiù dovranno incontrare la perìferia * della base 
ne' punti £y ed A. Di poi congiunto l'asse ND si 
tirino dal punto F , ov* ei ne incontri il piano segan- 
te , a' punti R, e G, le rette FR ed FGt e daH'al- 
tro punto D ai punti A » ed £ » si cooducan pure le 
rette DA , e DE. 

£ poiché il triangolo DNA sega i piani paralleli 
CEA , LGR , zaran tra se parallele le comuni sezioni 
* i6JD. DA , cdFR*. Onde il triangolo NDA , perchè equian- 
golo all' altro NFR gli saré simile , e staré ND ; 
NF DA : FR. Per la medesima ragione si proverà 
esserne ND ; NF :: DE : FG. Dunque sarà DA : 
FR DE : FG. Ma la retta DA è uguale alla DE • 
essendo esse raggi della base del cono : dunque aarà 
benanche FR uguale ad FG. £ dimostrando nello stesso 
modo > che sin yguxlt ad FR ogni retta » che dal punto 
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F si tiri al perimetro deila sezione LGR $ questa cnr> 
va sarà un cerchio , di cui il punto F n' è il cen- 
tro. C. B. D. 

5. la. Cor. X. Tutte le sezioni parallele alla 
base di un cono sono allretUnU cerchi , i cui centri 
fono allogati nell’asse di tal solido. 

5. i 3 . Cor, 11. C V intersezione di ciascheduno di 
questi cerchi con un triangolo per l’ asse , n’ è un dia- 
metro dì esso. 

i 4 > Cor. in. Che se un piano parali ^o alla ha- 
se del cono CNA non incontri la superficie di questo 
solido y ma bensì raltra MNR , che Té opposta al Ter- 
• tice , con un simile raziocinio si proverà essere un cir- 
colo cotesta sezione » e quindi un cono il solido M^^Re*. * 1. 

5. 16. Def. V. 1 due coni CNAE, MNRe dìconsi 
oppoiti fra loro» 

PROPOSIZIONE V, 

T B O a B M A. 

5. 16. Se per V aste ^ e per t alietxa del cono M‘ 
scaleno CNAM condxicasi il triangolo CNA » e su que- 
sto piano cada perpendicolarmente V altro FER , incon- 
trandolo nella retta FR » la qual ne tronchi verso il 
vertice del cono il triangolo FNR simile al detto CNA 
e succontrariamente posto ( cioè che tUno gli angoli 
NFR , ed NRF uguali ad NAC , ed NCA , V uno atl^ 
altro ) \ anche la sezione FER » che^ suol dirsi s u c- 
contraria , sarà un cerchio. 

Dim. Prendasi nel perimetro di questa sezione il 
punto £ » e r altro M nella periferia della base del 
cono f t da eni conducausi le £ 1 , ed MD perpendi- 
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coIaiì aI pUno CNA. Queste rette SArAnnp pArtHeU 
*i. XI. fn Joro^, e dovrenno cadere suUe FH, e GA rispetti* 

▼ameate. Inoltre condotta per Io punto I la retta GIB 
parAUela alla CA base del triangolo per V asse f si di- 
stenda per le due rette EI, • GB il piano GEB , che 

* IO XI. sari parallelo al piano GMA*, e sarà quindi un cer* 

*p.prec,c}ùo la sezione GEB*, di cui la GB n*è un diametro. 

Ciò posto , r angolo esterno FGI della parallele 
Gl , e CD segate dalla terza FC è uguale all* interno 
GCA , e ad esso opposto. Ma T angolo GCA è per 
ipotesi uguale a BRL L* è dunque FGI uguale a BRI. 

Con che i due triangoli FGI , ed IBR , avendo anco- 
ra uguali gli angoli GIF , BIR oppiasti al vertice , sa- 
ranno simili, e stari Gl : IF IR : IB. Onde il reU i 

tangolo di Gl in IB sarò uguale a quello di IF in IR« I 

Ma il rettangolo di Gl in IB pareggia il quadrato della 
retta £I calata nel semicerchio perpendicolare al suo 

* 5S.11I. diametro GB*. L'ò dunque anche 1' altro rettangolo di 

FI in IR uguale al medesimo quadrato di £1. Inoltre 
la FR si divida in parti uguali nel punto O , e si 
unisca la OC , ed aggitiiigasì 01* tanto ad FIR , che j 

* ad EI* ; n'emergerà RO* * uguale ad OE* * i e quindi ' 

RO tigualc ad OE. Lo che sempre dimostrandosi 

la sezione FCR , al par della precedeute sarà un cir- 
colo. C. B. D. 

« 



t 
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PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

5* *7» Se nella base CTA del cono CNAT con- fi£- 5- 
ducasi la corda TPD perpendicolare alla CA base del 
triangolo CNA per t asse , e per tal corda poi si di-- 
stenda il piano TQD comunque inclinalo alla base del 
cono y e che non passi per lo vertice N di esso ^ un tal 
piano formerà nel cono una sesione curvilinea. 

Ed in questa sesione ogni corda SUE , che sia pa- 
rallela a quella corda della base del cono , cioè alla 
DT , resterà divisa in parti uguali dal detto triangolo 
per Casse. 

Pari. I. PreodRDtì nel |>crìmetro dolla proposte 
sexione due qualunque punti T cd e , e comunque tra 
lor vicint : e poi si congiunga la Te. Questa retta non 
dovrà passare per Io vertice del cono : altrìmeiite vi 
passerelibe benanche il piano TQD , contro la suppo> 
aizione : ond' ella dovrà cadere entro il cono CNAT. 

Ma la parte THe del perimetro di quella sezione è 
sulla superficie conica , e vi tiene i medesimi termini 
della retta Te. Dunque la linea THe dee esserne un 
arco sotteso dalla retta Te: e quindi sarà una figura 
curvilinea la proposta sezione. 

Pari. II. Per lo punto R , ove la retta SE incon- 
tra il piano CNA , si tiri GRB parallela a CA , e st 
distenda per SE > e GB il piano GEBS , ebe sarà pa- 
rallello alla base del cono , e quindi un cerchio la se- 
alone G£B* , di cui n'à GB ua diametro, e la sua * 
circonferenza , come T é di per se chiare , passerà pe* 
punti S, ed £. 
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Ciò posto, le due rette TP, P A sono respetliTt- 
mente parallele ad RE , ed RB. Dunque T angolo IPA 
».XJ. sarà uguale ad ERB*. E quindi essendo il primo per 
supposizione retto , sarà retto henauclie V altre ERB. 
Dunque il diametro GB del circolo GEB taglìandoue 
ad angoli retti la corda SE dovrà segarla in partì ugua- 
li in R. £ quindi la SE , eh* è anche corda della cur- 
va D(^T , resterà divisa per metà nell' incontrarne il 
triangolo A?iC per l' asse , o La retta PQ , eh' è in esso 
0 nel piano segante £QS. C.B.D. 

5. 18. Dtf. VI. La comune sesione di una curva 
conica , e di quel triangolo per T asse , che n* è biso- 
gnato per la genesi di essa , cioè la retta PQ , si dice 
diametro di una tal curva, E U sue ordinate son quel- 
le corde tra loro parallele , eh' ei ne divide in due par- 
ti uguali. 

19. De/. VII. Inoltre ciascuna metà di un'ordi- 
nata dee dirsi semiordinata. £ quando diremo si ordi- 
ni al diametro una retta per un dato punto f vuol inten- 
dersi , che per quel puuto debba distendersi un* ordi- 
nala alla curva , o una semìordinata. Finalmente il ver- 
tice di una setiome conica i quel punto , ove il diame- 
tro di essa la incontra j come sarebbe nella fig. 5 . il 
punto Q. 

5. 20. De/ vili, là' jisse ài una sezione conica à*l 
diametro , che insiste ad angoli retti alle sue ordinate. 

5. 31 . De/ IX. La parte del diametro, ch‘é tra '1 
vertice della sesione , ed una di lei ordinata , suol chia- 
marsi ascUsa corrispondente ad esse ordinala. £ l'ascis- 
sa , e la tua scmiordiuala considerate insieme chiaman- 
li coordinate^ 

Cosi le rette QR , e Qr son le ascisse corrispon- 
denti alle semiordinate RE , ed re: e le due QR , ed 
RS ne son le coordinate. 
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5 * Cor. Se pel punto medio di un* ordinata di 
Dna cur>'a conica si distenda nel triangolo per 1 ' asso 
la parallela alla base di esso } il rtttangolo ddle parti 
di <fu<sta parallela , che restano dalV una e duir altra 
porte di <^uel punto , sarà uguale al quadrato della me* 
tà della detta ordinata. Cioè a dire sarà il rettangolo 
di GR in HR uguale ad RE*. 

5. Def. a. La sesione DQT si dirà Parabola^ Jtf. 5 . 
•e il suo diametro QP sia parallelo a quel lato del 
triangolo per 1 ' asse , cb* é opposto a tal sesione , cioè 
al lato NC. 

o 4 XI* E si chiamerà Ellisse quella sesio' J^. S. 

tic conica , il cui diametro incontri sotto al vertice del 
cono quel lato opposto del triangolo per V asse , qual 
crebbe la curva QKLD. 

5. 35. Ma questa potrebb' essere un cerchio , se it 
cono fosse scaleno, e quivi succonlraria* la detta setio* * 18. 
ne. E tranne questo caso , una tal sesione , che toro* 
in se stessa , n* è diversa dal cerchio. 

5. 36. De/. XII. Finalmente si dirà Iperbole la se* 7. 
xione DQT , se *1 suo diametro QP incontri sopra del 
vertice del cono il lato opposto del detto triangolo per 
Passe. E se il piano segante DQT producasi iosino al 
cono opposto FjML , ei formerà in questo cono un* 
altra iperbole Mbr. E le due iperboli DQT , MLr si 
diranno Setioni Oftposte, 

5. 37. Cor. Tanto nell' ellisse , ebe nelle iperboli 
opposte oontengoosi due vertici , cioè i punti Q , 
ed L. 

5 * *'**■ unisce i due A* *’ 

vertici Q ed E deli' eltisse QELD , o delle sezioni 
opposte DQT, MLr, dicevssi lato /ronsvrrso ds'Geo* 
metri anticlu. 
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PROPOSIZIONE vn. 

T B O R ■ M A. 

Jlf. 8. 5’ *9* ^ ^ ^alunque punto M del diametro 

QP di una curva conica gli si elevi la perpendicolare 
MT terta proporiionale in ordine all'ascissa QM , 
ed alla semiordinata NM , che corrispondono al detto 
punto j V estremo di quella perpendicolare starà tempre 
in una retta data di potUione (*) , che ti dirà r 
colatrice. 

Dim. Da nn qualonijue altro punto m del diamo* 
tro QP lì alai la mi perpendicolare alla QP , e terza 
proporzionale dopo le coordinate Qm , ed mn. E poi* 
cbé il quadrato di NM per ipotesi è uguale al reltango* 
lo QMT , ed ci fu dimostrato l>enanclje uguale all' al* 
* aa. tro rettangolo RMB * , saran tra se eguali cotesti duo 
rettangoli ^ e reciprocandosi le loro basi , ed altezze 
stari QM : MB :: RM ; MT. In simil modo si dimo* 
atra dover essere Qm : mb u rm i mt* Ma sono uguali 
le due prime ragioni di queste due analogie , cioè 
quelle dì QM ad MB , e di Qm ad tnb , pe’ triangoli 
simili QMB, Qm^. Dunque saran pure uguali le altre due 
ragioni: cioè a dire dovrà essere RM : MT :: rm : m#, 
€ permutando RM : rm :: MT : mt. Ciò posto , nell' 
ellisse e nell'iperbole, ove il diametro di ciascuna di 
queste sezioni incontra in P il lato opposto del trian* 



(') Una ratta ^ àsti ài poMxiflac , m nai patti per àat penti 
dati. E fuetti dot poaù tait^ber nel ottaro aaao t dnt «treni di 
eotettc pcrpcodicolarì. 
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gelo per 1* asse , ita RM : rm PM ; Pai. Duoqui 
dovri esser benanche PM ; Pm MT : mi. Ed i 
punti T y e / saranno allogati nella retta PT data di 
posiaione , che passa po' punti P , e T. 

Ma nella parabola la RM è uguale alla rm , pei 
esser parallele le due rette QP i ad RP. Onde dotrd 
esserne la MT uguale alla mi } t quindi i due punti ^ 
T , e I dovran giacere in una parallela alla QP (*) 
data di posizione. G. B. D. 

5* 3o. Cor* Dunque la regoln/rsee nella paraboU 
è parallela al diametro di essa. Ed in ciascheduna del- 
le altre due sesioni ella ne incontra il diametro nell* 
altro vertice P, eh* è opposto a quello ^ di dove ne 
abbiain computate 1# ascisse. 

5 . 3i. Ve/, xiv. Parame/ro di una sezione conica 
è la perpendicolare QA elevata al diametro dal verti- 
ce Q della sezione, e distesa iosino alla reg'oto/rsce AP. 
Questo parametro dicevati lato reito da* Geometri 
Gi'cci. 

5 . 3i. ScqI, Dal proposto teorema , ebe manca 
selle altre instituzioni , potrem ritrame i seguenti 
vanUggi didascalici. P. Con una medesima agevolissima 
nozione verran definiti non solo i parametri de' dia- 
metri primitivi delle tre curve coniebe , ma que* para- 
metri altresì , ebe vi si avran poi a considerare. II*. Da 



(*) Qo«ta raoTi proprietà delle carvi ooaiebe , o noo vi ai a ia 
rirvUata nell* idea della regolatric* « noa aoUniCDte et apperUeoa 
alla parabola , all* cllim , ed all' iperbole , ma bcMiiebe al cerchio ^ 
od al tnaepolo. Ed ella poenbben feoeralueaie eooociare ocl cegoea- 
•e modo. Ct'aicuna temiordimala <T imo quotuM^ue $eu9i%« cao*e« 
è media propaniaaaia tra la aaardiama di ama retta data di 

a 
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questo teorema dovran discendere tmmedUUmeote Io 
proprietà caratteristiche delle dette curve. 1(1*. £ <U 
esso potrem dedurne uoa propnetà generale di queste 
curve, ed è, che ogni semiordinata vi sia media prò» 
portionalt tra f ascissa computata duWun vertice della 
sesione , e ira la corrìSftonJente ordinata nella regola* 
trìce , la <fuale passi per V altro vertice. Intanto Tool 
sapersi , che quest' ordinata non è che U perpeudico* 
lare elevata alla detta ascissa dall* estremo di essa « 
prodotta sino alla regolatrice. £ dee avvertirsi , che 
nella parabola cotesU segolalrìce debb' esserne paralle* 
U diametro. 
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DELLE 

SEZIONI CONICHE 

LIBRO PRIMO. 



DELLA PARABOLA. 



CAP. I. 



DIAKITXI DBLLA BABABOLA. 



PROPOSIZIONE I. 

* B O B B M A. 

5« 33. NrlUi parabola NQB i7 quadralo di una M- 9* 
ijualunque temiordinata NM è uguale al rettangolo del 
parametro AQ nelV atcitsa QM , che corritponde alla 
detta temiordinata, • 

Ed i quadrati di due qualunque semìordinate NM , 
ed n m son proporiionali alle loro corrispondenti ascisse 
QM , Qm. 

Dim. Pari. T. In qualunque sctione conica il qua« 
drato della acmiordinaU NM pareggia il rettangolo 
della sua ascissa QM nella MT » che si eleva dal pun. 
to M perpofidiculanacote aUb delta aKtsja , • li disUar 
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de intino ilU regolatrice AP*. Ma nella parabola eote* 
•ta regolatrice è parallela al diametro <j\l t onde la 
detta perpendicolare dee uguagliarne il parametro AQ. 
Dunque sarà NM* uguale a QM in AQ. 

Pari» II. Ed eueodo i due rettangoli di QM in 
AQ, e di Qm in AQ , per avere la medesima alleata 
AQ, nella ragione delle loro basi QM , e^Qm; ancbt 
i quadrati delle semiordìnate NM ed nm , cbe si son 
dimostrati pareggiarne qua* due rettangoli respetliva- 
mente , dovranno essere nella ragion delle QM, e Qm, 
cioè come le loro corrìspondenli ascisse QM , e Qm. 



C. B. D. 



5 . 34 * Cor .«^elU parabola al crescer delle ascissa 
crescon benaucbe le loro sottoposte ordinale : sebbene 
lien queste non gii nella ragiou di quelle , ma nella 
sudduplicata. Dunque 1* è forza , che i rami curvilinei 
di una tal curva divergano continuamente fra loro , a 
dal diametro cb'è in metto ad essi. £ lo stesso dee 
dirsi di ogni psrallela al diametro coodoUagli entro 1* 
antideUa sezione. 



5 . 35. Def. I. La Tangente di una sezione coni- 
ca è una retta , cbe in un sol punto iucoutra una tal 
curva , e ne ha fuori di questa tutti gli altri suoi pun- 
ti. Cotcsla Taogcute si dirè poi verticale , o laterale , 
secondo cbe V avrem condotta dal vertice della sezio- 
ne , o in un altro qualunque punto del perimetro di 
(•). 



<*) ^M«u dcllnìiioD« acTT «tUnam «Uè oonre Ai tei friA» pl% 
«tarato ha baofoa Al akont 
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PROPOSIZIONE II. 



1 5 c*p. 
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5 . 36. Nella parabola $€ V ascUsa AM « che corri- fy. 
eponde aW ordinata NG , producasi sul vertice A y sùtr 
cKÀ la parte protratta AP adegui la medesima ascissa ; 
io dico esser tangenti di tal carva le due rette , che ua»> 
econo r estremo P di quella parte protratta con ciascun 
estremo della detta ordinata, 

E r angolo mistilineo ANP compreso dalla parabo- 
la y e dalla tangente non potrà mai dividersi per una 
retta- 

Dim, Par, I. Nella retta PR prendasi ore ne piac* 
eia il punto R , e da esso si conduca la BR parallela 
alla NM » incontrandone la parabola in T. Sari BR : 

NM :: PR : PM, a cagion de* trìangoli sìmili BPR , 

NPM: e quindi BR- : NM* :: RP^ : PM*. Ma per la 
natura della parabola NAG sta NM* a TR* y come AM 
ad AR*, o come il rettangolo di MA in 4 AP airaltro * 
di RA in 4 • Dunque sari , ex aequo , BR* : * 1. Vf. 

TR* RP* : RAX4AP*. Ma l*è poi RP* maggiore •«. V. 
d^ rettangolo di RA in 4AP*. Dunque sari RR* mag* * 0 . 11 . 
giore di TR* \ e quindi sari BR maggiore di TR $ e *1 
punto B dorrà cadere fuori della curva NAG. E di- 
mostrando in simil modo che ogni altro punto della 
PB y tranne il solo N , stia fuori della detta curva , 
la PB per la definizione prec. sari tangente della pa- 
rabola NAG. E lo stesso varrebbe per P altra retta, 
che ne unisca i punti P, e G. 

Pari. II. S’ i possibile , la retta Np divida 1* an- 
g<do ANP del contatto , ed ella ne incontri la PA in 
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un punto /) coUoposto aU' allro P. Io Ul luppotiiione 
tulj^usi dui diinuiitro AR l’ascicsa Am uguale alla pA , 
cd ordiuiiUvt p«i‘ m la mn , «ì unisca U ictU pn. La 
congiunta p n per la Pui U' 1 . di questo teorema sarà 
tangente della Parabola in n : e prodotta all' in giù , 
non potendo cadere entro la curva , dovrà necessaria- 
mente incoutrare la ^iP , e molto più la Np. Dunque 
le due rette i\p, ed n p dovrau segarsi io due puuli. 
Lo ebe ripugna. C. B. D. 

f. ij. Cor. /. lu questo ^teorema coutieosi quel 
géonietrico arUficio, che convieu usare nel condurre 
la tangente ad un punto dato delia parabola » il qual 
non sia il vertice della detta sezione. 

5. 38 . Cor. II. E se voglia condursi la tangente 
j alla parabola nel vertice di Lai curva , basterà menante 
per e»to la parallela ad una sottoposta ordinata. Im- 
pcrcioccbà , se mai tal retta suppongasi cadere dentro 
alla curva \ ella nc sarà un* ordinata. E i diametro ebe 
dovrebbe passare per lo punto medio di essa » qui ne 
passerebbe per uu suo estremo , eh' è un assurdo. 

PROPOSIZIONE UI. 

T e o a B M A. 

/r. it. $• 39* Se dentro alla parabola LANQ conducati^ 
iì^e ne piace y la retta I.Q parallela alla tangente laterale 
Nl*i ella dvvrù tegare amrndue i rami di lai curva y 
che sua il intorno al contatto N , cioè i rumi NnQ 1 

NAL. 

I)im. Prendasi nella parnhola LANO uu punto n 
inreriorc al proposto punto N del contatto , ed ordi- 
nata par n la nm al diametro Am 1 sì protragga Tascis- 
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M Am !n sul rertice , « •inchè U parte prodotta Ap , 
M ogoagli quell* ascissa , e poi conf iuugasi la pn. Sarà 
chiaro esserne la congionta pn tangente della parabola 
in A*. E s* intenderA di leggieri , che la stessa pn ah* * 
biaue incontrata la proposta tangente PN in un punto 
inferiore al contatto N : e eh* ella verso la stessa parto 
debba poi segnarne la LQ , che si è supposta parai* 
lela aUa PN. 

Ciò promesso , tutti i punti della tangente pn , 
tranne il solo n, son fuori la curva LANQ*. Dunque 
la LQ o dovrà incontrare la pn nel punto n , eh* è 
nella curva ; o in un altro fuori di essa , avendooo 
dovuto anteriormente incontrare il perìmetro. Ed in 
amendue questi casi ben s* intende, che la LQ ne se* 
ghi il ramo parabolico NnQ. Ma è poi evidente , cho 
la stessa retta LQ debba segarvi l'altro ramo para- 
bolico NAL. Dunque la proposta LQ incontra la pa* 
raboU in due punti (*)• 

^ contatto d'nna tangen- 

te laterale della parabola distendasi la parallela al dia- 
metro , la quale vi formi un parallelogrammo nell* in- 
contrarne la tangente vertic' le ed una qualunque 
miordinata ad esso diametro j una tal figura , ss dirà 
iiuadrilinto aorrùpondentf aU'estrtmo della dette senior- 
diatte. 



(*) O'iests verirl, «Yit D«ne« bcQ« I«dtmloe{ ds'Coaiei , dee pre* 
jneU<>rii per riatcliijenxa dclU Propo$. K, . . . Ma nel $. del 
Trait. An^l. delle curre couiebe »i vedrà , «he le radiei di on' Eqaa* 
sioiic (pMUratic* vi moètrtuo (I* incootri d«Qa retta L(^ colla Paniko. 

la 
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PROPOSIZIONE IT. 



T 1 O « e M A. 

u is, $. 4i* ^ vn qualunque punto C dtlla parabo^ 

la AQC ù tirino le due rette CB, CA, V una parallela 
alla tangente verticale AP, e f altra alla lutenile QS , 
ei$e protraggami ^ finché ne incontrino /n B r J il 

diametro AB della seiione ; il triangolo CBN fornuito 
da quelle rette uguaglierà il parallelogrammo PT13A 
eorrispondente al detto punto» 

Dim- 1 due trìaugoU QMS , CBN lian coincidenU 
i Uti SM, ed NB : e gli eltrì lati di essi, come n« 
•ppare , son respettivameote paralleli tra loro . Dun« 
que tali figure aarauno equiangole , e quindi limili : ad 
esse saran poi in duplicala ragione de* loro lati omolo> 
•j 9 .fl. ghi*. Vale a dire aarà QMS : CBN MQ* : BC*. Ma 
, per la natura della parabola sta MQ* : BC* :: MA • 

• !• vi. BA* :: MAPQ : BAPT*. Dunque sarà pure QMS : CBN 
^ MAPQ : BAPT. Ma il triangolo QMS adegua il paral- 

).• lelognmmo B&.\PQ : poiché queste due figure sou fra 

le medesime parallele MS, e PQt e la pnnta di esse" 
Ila una doppia base dell* altra, cioè la MS doppia di 
• S 4 . MA*. Dunque sarè benanche il triangolo CBN uguale al 
parallelogrammo PTBA, C. B. D. 
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PROPOSIZIONE y. 

T B O E 1 M 1* 

5. 4 ** ^ reità QD che da un gmaJurufue punto Q i|, 
del perimetro parabolico AQG conducesi parallela al 
diametro AB di una tal sezione , divide in due parti 
uguali ciascìAHa delle corde AC, FH , ec., che ne »on 
parallele alla tangente nel detto punto Q. Onde tal retta 
ne tara un altro duimeiro^ che ha le dette corde per ordùude. 

Dim, Cai. I. La conU AC ÌDContri il diacoetro 
AB della sezione Del vertice A : e per lo punto C , 
eh' é r estremo inferiore di essa corda , ai ordini la CB 
al detto diamrlro. Sari, perla prec. prop., U triangolo 
CAB uguale al pamnelogrammo BAPD. Dunque tolto 
da essi il comune trapezio DLAB, dovrà restarne il 
triangolo COL uguale all* altro APL. Ma questi trita* 
goli sono aiirhe sìmili t dunque dovran pareggiarsi i 
loro lati oniolught CL , ed LA ; onde la QM divide im 
parti uguali la corda AG nel punto L. 

Gas. a. Inoltre la corda HF incontri il dUmctro 
AB deila sezione nel punto O sotto il vertice di essa. 

Da' suoi estremi F , ed H si conducali le ordinate FE, 
ed HK. al detto diametro AB. Sarà per lo precedente 
Teor. il triangolo FEO uguale al parallelogrammo 
£àPG. Dunque aggiungendovi di comune tl parallelo- 
grammo KEGM , nc risulterà lo ipasiu FOMKO uguale 
al parallelogrammo KAPM , o al triangulo OKU, che 
gli è uguale*. Il perchè ae dagli uguali spazj OKH , • 41, 
FGMKO ne terremo il comune trapezio MNOK , vi ri- 
tnarrà il triangolo HMN uguale al suo simile FGN . Dunque 
ì loro iati omologhi fiPf , ed «oranno eguali , e le 
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corda FH ne tari dirisa in due parli uguali dalla QM, 
/«■ !)• Cu. 3 . Finalmente U corda EC iDconlri il dU* 
metro AB dellt tezlone nel punto N oltre il %’ertice di 
essa. Sari chiaro per la prec. prop. che condotte al 
diametro AB le ordinate CB , KD da* termini di essa 
corda , dehban essere i triangoli CBN , EDN respctti" 
eamente uguali a' parallelogrammi BAPT , DAPR. Dun- 
que sarà il trapctio CEDB differenza di que* triangoli 
uguale al parallelogrammo TBDR differeuia di questi 
parallelogrammi • E quindi togliendo da queste gran- 
dezze uguali il comuo pentagono TLEDB , ne rimar- 
rà il triangolo CTL uguale al suo simile LRE. E do- 
vendone esser uguali i lati omologlii CL , LE di essi 
triangoli , la QT dovrà dividere per metà la corda EC. 

A* i 3 . Dunque la QM può aversi per un altro diametro della 
parabola , avente per sue ordinate le corde AC , FH » 
tc. parallele alla QS tangente dì tal curva in Q. C. B. D. 

5. parabola è suscettiva d* infini- 

ti diametri , ebe vi saran condotti da ciascun punto di 
tal curva paralleli al diametro primitivo , cioè a t^utUo^ 
éhc ne vien dalla genesi di eua esihUo, 

5. 44 * Nella parabola i punti medj delle 

corde parallele ad una tangente dì essa , • '1 contatto 
di questa retta son posti per dritto ( e trovansi alloga- 
li in una parallela al diametro primitivo. Dunque una 
retta , che unisca due di questi puuti , o che condu- 
casi per uno di essi parallela al diametro primitivo » 
dovrà passarne pe' rimanenti. 

5. 4^* m. £ perciò la retta , che vi congiiin- 
ga i punti medj di due corde parallele , sarà un dia- 
metro della curva. Ed una corda perpendicolare a 
quella congiongenU sarà un'ordinata delibasse. Ond'ei 
potrà esibirù eoi solo condurre dal punto medio di fut- 
st ordinata la parallela air anidetta songùmgente. 
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PROPOSIZIONE VI. 

T I O a B M 1. 

5 . 4^. T tfuadrati delle éemiordinate CL , HN , e Jlf» '3- 
dtllt iniere ordinate al diametro Q\I, sono proporsiormì^ 
alle loro corrispondenti ascisu QL, QN. 

Dim. La retta QP a cagioD del parallelogrammo 
QPAX adegua l'altra AX : ed è poi per la Prop. II. 
la retta SA uguale alla medesima AX : dunque saran'* 
uo uguali le due QP « ed AS : ed i triangoli QZP^ 

AZS, che veggoosi avere le couduioni delia b6. £1. 

1. , dovran pareggiarsi. Il perchè , aggiungendo a'delti 
triangoli il sottoposto pentagono DQZAB , ne risulterà 
il parallelogrammo DPAB uguale al trapeaio SQDB. 

Ma un tal parallelogrammo si è dimostrato uguale al 
corrispondente triangolo ACB. Dunque sarà il trapezio 
SQDB uguale al tiìangolo ACB : e tolto da essi il co- 
mune spazio DLAB, dovrà restarne il triangolo LCD 
uguale al parallelogrammo LQSA. 

In simil modo può dimostrarsi , che sia il trian- 
golo HNM uguale al parallelogrammo NQSO. Dunque 
i due triangoli LCD , NHM saran proporzionali a* pa- 
rallelogrammi LQSA , NQSO. Ma que' triangoli , av- 
Tcgnacchè simili , sono come i quadrati de* loro lati 
omologhi CL , HN : e questi par^ìlelogramiui per ave- 
re la medesima altezza sono proporzionali alle loi*o ba- 
sì QL , e QN. Dunque sarà CL* : HN’ :: QL : QN ; 
eioè ì quadrati delle semiordinate del diametro QM , 
e con ciò quelli dell' intere ordinate sono come le cor- 
rispondenti loro ascisse. C. B. D. 



Ct^. T. 
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PROPOSIZIONE vn. 

T B O A 1 K A. 

M' 5* 47* NrUa parabola QFA , »e da um {fttalun^ué 

ptuUo L d4fl diametro QN gli si elevi la perpendicolara 
LI terza proportionaU dopo t ascissa QL ^ e la semior^ 
dinata LA corrispondenti a detto punto ; V eztremo I ds 
tal perpendicolare sarà allogato In una parallela al det- 
to diametro data di posizione . Questa retta si dirà 
nonché regolaCrice della paraboUu 

Dim. Ud* altra retta NY anche perpen^icoUre di 
diametro QN io un altro punto N lìa tersa proporsio« 
naie dopo le coordinate QN , ed NF. Saranno i qua* 
drati delle LA, ed NF reipeUiraaieate uguali a* ret- 
tangoli di QL in LI , dì QN in NY. Ma quei quadra- 
ti son proporxionali alle aaciue QL , e QN. Dunque 
saranno i rettangoli di QL in LI e di QN in NY, co- 
me le loro basi QL e QN : ood'essi dovranno avere 
uguali le altezze LI ed NY , ed i punti I , ed Y do- 
vran trorarsi in una parallela alla QN. C.B.D. 

5* 4^' La perpendicolare, che si eleva 

ad un qualunque diametro della parabola dal vertice 
di esso I e si distende inaino alla regolatrice , si diri 
parametro di tal diametro. E si chiamerA porome/roprtA* 
cipale quello che all' asse nt appartiene. 
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PROPOSIZIONE vm. 

T E O R E M A. 

5. 49* quadrato di ciascuna scmiordinata ad un 
qualunque diametro della parabola è uguale al reitan- 
golo della tua aseusa nel paramelro. 

La dimofttTAEioDO dì questo TeoretnA traluce in 
quelU del prccedentt , • uell' addotta definizione. 

5> 5u. Cor% Questa verità , clte nel l**. tcoremn 
crasi proposta per lo diametro primitivo della parabo* 
la , qui scorgevi universalizzata per tutt' i diametri dt 
una tal curva. Ed in conseguenza di un tal principio, 
potrà stabilirsi fra le altre cose la verità seguen' 
tc (•). 

5 . 5t. Cor. II. Cioè se V ascissa corrispondente ad 
un' ordinata di un qualunque diametro si protragga fuo- 
ri la curva finche la parte protratta pareggi quelC ascis* 
sa } saran tangenti di està curva le rette , che vi uni- 
scono V estremo della parte protratta con ciascun estremo 
della detta ordinala. Ma U cooTcrso Teorema sarà esl'* 
bito nella Prop. X. 



C*) QDcUa verità , die tuoi con<litrrÌ per uà Matterà ài luce , 
faaniìa feonctrciitneate «i rìlcTa , àireota di im BiaUgcv»! nAM'guì» 
«Dento nel volerla per le vie analittcbc ricercare. Impcroccliù a tal uO|m 
De abbi»ogDerebl>e U pa««a|gio da un tùteiiui di c^wedinate obblìque 
ad un altro di coordinate anche obhl»<}ue , che ne arreaù i paxt all' 
Eulero E se vogliati agevolare ua Cai pani|ncK> col supporne con al* 
OUBÌ Analisti , che il dianictro sia {'asse della parabola , o retto il 
•oso ( donde si geneh ^csta curva , si renderà molto particolare co. 
testa geaeù « e poco deceute all* Analisi njodcrai. 
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5 . Sa. Cor* fii. H parametro di ciascun diama* 
tro della parabola potrebbesi deBaire esser la Utm 
propotionafe in ordine ad un* oicissa , che vi ei prtn^ 
da f e la semiordinaia corrispondente • Ed eiio potrd 
facilmeDie esibirsi, con quell' eleganza , eba Tarla n# 
preicrÌTe. 

PROPOSIZIONE nc. 

1 1 o a a H A. 

/f’ *5* J, 53 . Tlella parabola MAO «7 parametro di ’^wt* 
lunque diametro MG supera tjuello^ dell* asse AT per lo 
ijuadruplo delt ascissa AN, che vi deier$mina nelV asso 
t ordinata condottagli dal vertice di quel diametro. 

Dim. Al punto M della proposta parabola coada* 

* S6. casi la tangente DM*, la quale ne incontri Tasse nel 

punto D. Sarà la DA uguale alla AN. Imperocché , sa 
ciò si neghi , si prenda nella AD Taltra Ad uguale ad 
AN. La congiunta Mii sarebbe tangente della parabola 

* t6. nclTistcsso punto M*, dìvideadoue T angolo AMD del 

> contatto, ciré un assurdo. Quindi è, che menata per 

lo punto A la retta AR parallela alla tangente MD , 
debba esser la MR uguale alla AN , essendone amen- 
due uguali alla DA. 

Ciò posto per la natura di tal curra il quadrato 
di MN adegua il rettangolo di AN , o della tua ugua- 

* 39. le MR in AP , che sia il parametro dell* asse*. E per 

la 4* Llrm. II. Ìl quadrato di DN , eh* é quadniplo 
del quadr.ifo di AN, Té uguale al rettangolo di MR 
in 4AN. Dunque il qu.idralo di MD , die uguaglia 
que' dna quadrati, sarà m;ualc a* due rettangoli di MR 
in AP , « di MR in 4^ > cioè al solo rettangolo 
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di MR in AP-f-4AN. Ma il quadrato di AH stmionli- 
nata al dìamcUo MG è uguale al rettangolo della sua 
ascissa MR nel parametro MQ. Dunque essendo ugua- 
li i quadrali delle MD , ed AR » saranno anebe ugua- 
li i rettangoli , die ad essi abbiam dimostrati ugnali , 
cioè di MK in AP-J-jAN, c di MR in MQ. Onde do- 
vrà essere AP-f-jAN uguale ad MQ. C. B. D. 

5 . 54 . Cor. Nella parabola il minimo parametro 
è quello , che convìcnsi all' asse. £ due diametri» i 
cui vertici sieno equidistanti dall'asse , dovranno avere 
parametri uguali. 

5 . 55. Def. v. Se un diametro della parabola si pro- 
duca oltre il suo vertice , 6 nché ne incontri una tan- 
gente di tal curva , sì cbiamerà totUmgeuie la parte 
del diametro, che resta tra quell'incontro , e l'ordi- 
nata per lo contatto. 

5 . 56. De/. VI. £ conducendo la perpendicolare /g. i^< 
MQ ad una tangente MD dal punto del contatto , e 
distendendola insino all' asse AQ , vi si dirà tunnor- 
male quella parte dell’ asse, che tramezza la detta nor- 
male , e 1 ' ordinata condottagli per lo contatto, cioè la 
AQ. 

PROPOSIZIONE X. 

T B o a K X A. 

5 . 5^. ffella parabola la toUangenie tjitalutufué ita 
H diametro , ovt la prendiamo , è sempre doppia deW 
astista , che corrisponde alT ordinaia per lo conlatto. 

E la sunnormale , che ha luogo nel solo asse , 4 
metà del parametro principale. 

Dim. Pari. I. Sia MQ un qualunque diametro /g. iS* 
della parabola FAQH , cd usa tangente AP di qnesU 

4 
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cnrra lo incontri in P. Per lo punto A del contatto 
^ tal retta , ti Uri AL parallela a QZ tangente della 
parabola in Q : dico dover etter la «ollangente PL 
doppia dell* ascissa QL. La dirooslrazione di questa 
veriU può farsi come quella , cb* è nel principio del* 
la precedente dimostraiione* 

jlf, 16. Pari, II. Sia NQ una sunnorxnale della parabola 
MAO , sari il quadrato di MN , a cagiou dell’ angolo 
retto QMD aguale al rettangolo di QN in ^'D. Ma lo 
•tesso quadrato di MN é anche uguale al rettangolo 
di NA nel parametro AP, per la natura della paral>o* 
le. Dunque saranno uguali i due rettangoli di QN in 
ND , e di NA in AP. Onde dovrà stare NA : ND 
QN : AP. Ma 1 * ascissa ?ÌA è metà della sottangente 
*irerM. ND*. Dunque sarà benanche la sunaonnale QN metà 
del parametro principale AP. C.B.D. 
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Dilli Tiiriiim , i dilli Sboliti billì PmiOLA. 



PROPOSIZIONE XI. 

IIOBLBIfA. 

5 . 56. Dato U p/unto P fuori la parabola ABC , M* *T* 
aondurlt da tuo uaa tangenit. 

Costnit. Dii dito punto P si tiri la PL pirallela 
al diiznetro primitiTO BD dilla piral>oli ABC. DottA 
quelli retta ìncontrame questa curva. Poiché condotta 
per lo punto P la PV parallela alle ordinate del dia- 
metro BD , ed insin che lo incontri , vi ai tolga 1* a- 
scissa BY terza proporzionale in ordine al parametro 
del detto diametro , ed alla PV , c si ordini la QY« 

Sarà chiaro esser questa retta parallela alla PY | e la 
sarà benanche uguale, per esser QY inedia ptoporsu^ 
naie tra *1 parametro anzidetto e la BY , al par dalla 
PV. Dunque la proposta parallela , che dee passare 
per 1* estremo della QY*, dovré cadere sulla parabola. * IS. 
Inoltre ti tiri al punto Q di questa curva la tangente 
QN , e presa la QL uguale alla PQ , si distenda per 
lo punto L la retta AC parallela alla QN , che dovrà 
incontrar la parabola ne' ponti A, e C*. Finalmente si * $$i 
uniscano le rette PC , PA ; dico esser queste le due 
tangenti condotte alla parabola dal dato punto P. 

Vìm. Imperocché per oostrtuione la PL é doppia 
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d«lU QL : dunque tanto la PC , clic U PA dovril es* 

* SS. ser tangente della paral>ola*- C.B.D. 

5. 5<). Cor. La retta PL, clic unisce il concorso 
delle due Ungenti AP , c CP della parabola AQC col 
punto medio L della retU AC fra contatti, n* é il dia- 
metro di quesU corda. Imperocché se il diametro di 
AC foue Lp , sarebbe dupla doli' ascissa L7 tanto la 

* 56. sotUngeate Lp , die l'altra Lr*. Lo che ripugna. 

PROPOSIZIONE XU. 

T B O R B M A. 

19*' corde DA , BN della parabolA 

ADN $' interieghino in C dentro a t^uetta curva y o fuo- 
ri di essa } i rettangoli DCA , BDN de’ loro segmenti 
saranno proporsionali a' parametri GQ , IP de' diametri 
GM , IL y di cui son ordinate le suddette corde. 

Jfg. >8. Dim. Caso /. Dal punto C dell* inlersczioite di 
tali corde , il quale stia entro la parabola , si meni la 
CF parallela al diametro GM , e dalle due CF, e CM 
si compia il parallelogrammo CMllC. C poiché i qua- 
drati delle semiordinnte DM , ed FU sono respetliva- 
mente uguali a' relUngoli delle loro ascisse GM , GH 
•49. nel parametro GQ* , sari la diflerenza di quei quadra- 
ti uguale alla diflerenza di questi retUnguli. Ma la 
differenza de' quadrati delle rette DM cd P'!! , 0 delle 
* S, U. DM ed MC , é uguale al retUngolo DCA* : e la diffe^ 
renza da'retUngoU di GM in GQ e dì GU in GQ é 
il rettangolo di MH , o dì CF in GQ. E dimo- 
strando io simil guisa dorer essere il rctUogolo BCN 
uguale a quello , che si farebbe dalle due P'C ed 
IP I sarà il rettangolo DCA all' altro BCN , come 
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il rettangolo di FC in GQ a epurilo di l‘'C io IP , cioè 
come GQ ad IP. 

Caso 11. Diil punto e dell’ inlcrseiionc delle det- 
te corde , il quale stia fuori delia parabola ADN , si 
•onduca la CF parallela al diametro GM , clic dovrà 
in un punto F incontrare una tal curva. Inoltre per F 
si tiri la seiniordiiiata l'T al diametro IT : saranno i 
quadrati di l-'T, e di ilLrespolth.iincnte uguali aVettan- 
goli di TI in IP , e di LI in IP. E quindi la dìtTe- 
rcDza de' «quadrati dì CL , c dì IIL, cioè il rettali^ 
golo NCB“ pareggerà il rettangolo dì LT, o di CF in * ^ 
IP. Similmente può dimostrarsi il rettangolo DCA es- 
sei'e uguale all' altro di GQ in CF. Dunque siccome 
i rettangoli dt CF in IP , c eli CF in GQ sono nella 
ragione di IP a GQ , cosi gli altri rclLingoli NCB , 
DCA saranno nella ragione de' parametri IP , e GQ. 

C. B. D. 

5. 61. Cor. /. Senna corda HK della parabola/»* 
HMK interseghi le due ordinate AB, CD di un qua- 
lunque diametro dì tal curva \ i reliangoH de* segmenti 
di (Queste ordinate saranno proporiionali a" corrisf>onJen~ 
ti rettangoli de* segmenti di quella corda. Cioè a dire 
dovrà stare AEB : CFD ì: H£K : HFK. 

5. 6a. Cor. Jt. E se la detta corda ne incontri i 
diametri MH , PS della parabola ; 1 rettangoli de* seg^ 
menti di essa corda taran proporzionali alle parti di 
que* diametri , da essa troncale s’erso de* loro vertici. 
Cioè dovrà esserne MN : PQ :: HNK : HQK. Inipe> 
rocchè dal 1 .* caso si deduce, che sia AMD: ACD :: fii. 
MG : CF. 
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PROPOSIZIONE xm. 

T I O M 1 M A. 

/p. ti. 5* ^ punto C etisienit fuori la parabola 

ABN cadano in questa curva la tangente CA , e la se^ 
gante CN * che non vi sia parallela ad un diametro^ il 
fpiadraio della tangente CA starà al rettangolo della 
segante CN nella sua parte esterna GB , com# il para^ 
metro del diametro , che passa per lo contatto A , al 
parametro di quelt altro diametro , che avrebbe per pr* 
dittata la parte interna BN di quella segante, 

Vìm. Dal punto C si mtm U CF parallela al dia- 
metro AD delta parabola : e per lo punto F, ove quel- 
la ne incontri la detta curva , conducasi la FE paral- 
lela alla tangente CA. Sarà il quadrato della semìordi- 
pala FE uguale al rettangolo della sua ascissa AE nel 
parametro del diametro AD : cioè , a cagion del paral- 
lelogrammo ACFE, Sara il quadralo della tangente AG 
Uguale al retUngolu di CF nel parametro di AD. Ma 
il rettangolo NCB li è dimostralo uguale all' altro di 
CF nel parametro dì quel diametro » che avreb- 
be la NB per ordinata . Dunque sarA il quadra- 
to della tangente CA al rettangolo NCB , come U 
rettangolo di CF nel paramentro di AD all' altro 
della stessa CF nel parametro del diametro , cui n* è 
ordinata la NB , cioè come il primo di questi due 
parametri all' altro. C. B. D. 

5 . 64< Cor, i. Si conduca dal medasimo punto G 
]' altra tangente CG alla parabola ABN. Sari il rettan- 
gole NCD al quadrato dì CG y come il parametro del 
diametro I cui a'é ordinata la ND al parametro del 
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dUmetro « pasta per lo contatto G. Dunque per 
«qualità ordixuU saranno i guadraii dtlU iattgtnii me- 
nate dal punto G alla »oUcpe$ta paraboUi ABX y come 
i parametri de' diametri tirati pe' contatti loro» 

5. 65 . Cor. 11. Se s' iuUrseghino entro la parabo- 
la , o fuori di essa due ordinate di due diametri , cho 
siano ugualmente distanti dall' asse; i rettangoli de'seg- 
nienli di coleste ordinate saranno tra se uguali : e pe* 
quattro punti , oy* esse segao la curva » potrà pusarri 
un cerchio*. •AS.llL 

5. 66. Cor. tu. E se una delle dette ordinate 
incontri la tangente menata al vertice dell' aitilo dia- 
metro , sarà il rettangolo di quella segante nella parte 
esterna uguale al quadrato di questa tangente. Onde il 
circolo descritto per coleste due seaioni , e per lo con- 
tatto dovrà segar la parabola iu que' due punti» ed in- 
•iem toccarla in quest' altro. Imperocché osscndo la pa« 
rabola ^ e'I cerchio toccati da una stessa retta ed in un 
istesso punto » sarà minore di ogni angolo acuto retti- 
lineo lauto r angolo del contatto circolare » che quello 
del contatto parabolico. Onde la dìfferenAa di questi 
angoli , cioè quello delle dette curve , sarà molto mi- 
nore di ogni angolo acuto rettilineo • £ ciò ne impor- 
ta » perchè la parabola e'I «creino abbiaosi qmvi a toc- 
tare. 
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PROPOSIZIOWE XIV. 

TEOREMA. 

5< 6^. Una retta non puit segar la parabola in più 
ài due punti, iVV un cerchio in più ài <^uaUro punti pub 
zncoR/rnrnt; la detta curro. 

**• jyint. Pari, I. La retta CA sia una corda della 
para)K>Ja CAG \ dico non poter esser questa curva ìu 
un altro punto segata da quella retta. Per lo punto C 
si meni la CH parallela ad un diametro della |>aral>o<- 
la \ ed al diametro CU si tiri per A la scmiordìnata 
AB, cd un'altra GH per un qualunque punto G sot- 
toposto ad A , la quale nt incontri la CA In F : c il- 
nalmcnte por A sì conduca la retta AR parallela alla Cll. 
Sarà FH : AB :: CH : CB a cagione de' triangoli sirni- 
Ji File , ABC. Ma la seconda di questa due ragioni 
per la natura della parabola è uguale a quella di GH* 
ad AB*. Dunque sarà FH : AB :* GH* , AB* , cioè 
FH : GH t: GH : AB , e quindi sarà dividendo FG : 
GH :: GR : AB ; e ’I retlaugolo dì FG in AB u- 
gualc a quello di GH in GR. Ma il rcttingolo dì GH 
in GR va crescendo a misura , che il punto G più si 
discosta dall'altro A. Dunque dovrà crescer nello stes- 
so modo il rettangolo di FG in AB , o la sua base 
FG > per esserne costante 1' alteisa AB. K perciò la 
retta AF , e la parabola CAG dovran continuamente 
diverger fra loro. 

i8. Part. JI. I due diametri GM , ed IL della para- 
bola AGBR sieno equidistanti dall'asse. Saranno ugua- 
li i parametri GQ, ed IP di essi. Ed ìntersegandosi in 
un punto G le due qualunque ordinate AD | BN dt' 
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delti diametri , ne saran pure uguali i rettangoli ACD, 

BCN de* loro segmenti*. Onde 1’ è forza , che un cer* • 
cbio passi pc’ quattro punti A , B , D , N. Or questo 
non j>uò in un altro puuto R iucoulrarne il perime- 
tro parabolico. Impcroccliè , condottavi la corda AR , 
sarebbe il rettangolo A5R uguale all’ altro BSN* : onde * 33411, 
il parametro del diametro di AR sarebbe ugnale a GQ« 
o alla sua uguale IP. Lo che ripugna, C.B.D, 

PROPOSIZIONE XV. 

T B O R E K A. 

(ì8. Se un cerchio interseghi ta parabola ABFQ M' *1^' 
ntf* punti A , B , D , N , da’ quali ai tirino auWaaae FK 
le semiordinate AS , BO , DR , NK ; la somma di quel- 
le semiordi/to/e , che son da una parte delV aste , dee 
uguagliare la somma delle rimanenti^ che ne son dalC 
altra parte. 

Dim. Si tirino le corde AD, BN, e i loro diame- 
tri GM , PH. Sarà KH r eccesso di KN sopra A'H. E 
prendendo le PO e PB, che uguagliano respctUvamea- 
tc le KH , ed UN , sarà PO 1' eccesso di KN sopra 
BP. Onde la KN dorrà superare la BO per aOP. E 
cosi pure dimostrandosi, che AS superi DR per aXR, 
eh’ è quanto »OP , per essere i diametri QH e GM 
ugualmente distanti dall'asse, saranno le quattro gran- 
dezze KN, BO , AS , DR aritmeticamente proporzio- 
nali : onde la somma dell’ estreme KN e DR dovrà e- 
guagliare (*) quella delle medie fiO ed AS. C.B.D. 



(*) Questo Teorema lerre ad iUiutrart la dottrina Cistesiuu 
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5. 69. Def, Tti. Tre grandesxe si dicoDO essere m 
proporzione armonica , se la massima di esse stia alla 
Biinima , come T eccesso della massima sulla media al< 
r eccesso di questa sulla minima. 

1 numeri 6,4»^ sono in tal relazione : imper- 
doccbé n'è 6 i 3 :: 6—4 • :: i : i. 

At‘ > 4 * 5* 7 ^’ Se nella retta AE prendami dall* 

estremo A le due parti AO, AD , che faccian con essa 
un' armonica proporzione, cioè tale, che stia AE : 
AD AE — AO ; AO— AD, oTTcro AE : AD EO : 

OD , tal retta si dirà dirisa armonicamente ne* punti 



O I e D. 

5 > 71* Cor. II. Vale a dire una retta si dirè di- 
Tisa armonicamente in due punti, quando quest' intera 
retta stia ad un de' suoi segmenti estremi , come 1' al- 
tro estremo al medio. 

5. 71. Scol. Cotesta dieisione di una retta Ai chia- 
mala dal Signor Pascal iexione armonica ^ o mtuicaz 
• *1 nostro Borelli disse analogia coA<#rms>ui2e una tal 
proponiooe. 



Aetla constmioQr de* Pnblefaì Solidi. Li ma dÌBfMMtmlone i ami 
pià facile di quella dello Seootben , che U conge{oò con ua’ aoaliai 
assai lian|a t «d «lU puS adauarat aach* a caù omaari. 
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PROPOSIZIONE VI. 

T S O ft B M A. 

5' ^3. Se da un punio A esìttenie /Uori la para- /f. 94 
boia GN£ le si conducano U due langenti AB, AC , ed 
una teganle ADE , che la deita curva ùxconiri in due 
punii { cotesla segante sarà divisa armonicamente dalla 
curva , e dalla retta fra' contatti. 

Dim. Si diviclA per metà Ia retU BC fra* contatti, 
e ti unisca il punto di tal bissezione col concorso del- 
le proposte tangenti per meazo della retta SA. La par- 
te NS di questa congiungente dovrà esser il diametro 
dell'ordinata BC*. Inoltre da' punti D, ed £ si tirino 
le ordinate DL , EG al diametro NS , ebe incontrino 
la tangente AF in H , ed F. £ per lo punto C si tiri 
la CM parallela alla NS. 

E poiché il rettangolo GFE sta al quadrato di FC, 
come il parametro del diametro NK a quello deH'altro 
diametro CM* : ed in questa stessa ragione è anche il • 61, 
rettangolo LHD al quadrato di CH; sarà GFE: LHD:; 

FC* : CH*. Ma per la similitudine d*' triangoli KAF , 

PAH sta KF* : PH* KA’ : PA*; e per la somiglian- 
za degli altri due KAE, PAD 1' é anche KE^ : PD* :: 

KA’ : PA*. Dunque sarà KF’ : PH* KE* : PD’ , o 
per la 19 . £1. V. dorrà essere GFE : LHD :: KF* : 

PH* FA* : HA*. Sicché uguagliando fra loro quelle ra- 
gioni, che si son mostrate uguali alla medesima ragione di 
GFE ad LHD , sarà FC* : CH* :: FA* : HA*, ed FC; 

CH FA : HA. E quindi ancora EO : OD EA ; AD. 

$. 74 . Cor. 1 . Dall' estremo E della segante AE , 
al punto medio S della CB fra contatti si conduca la 
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relU ES , cbc incontri Ia scmionlìoaU DP in L , ed 
in V la tua pArallela tirvtta per lo punto A. Sarà KE: 

PIj SK : SP pe* trÌan.:^oli simili KSE , PSL, Ma è 
poi SK : SP :: OE : OD ad OE : OD :: AE i AD, e 

questa ragione pe' IrUngoìi simili ARE, APO è iigua* ( 

le a quella dì KE a PI). Dunque sarà KE PE :: KE: ' 

PD. Onde essendo uguali le PD , e PL il punto L 
dovrà cadere nella curva. 

Ed eccone da ciò un* insigne proprietà dì un tal 
soggetto. 

5. ^ 5 . Cor. tt. La retta ES , che da un pun/o 
della parabola ECN conducesi al punto medio S della 
retta fiC fra eontatti^ t si disteruU insino all' AV pa- 
rallela alLs BC dal concorso delle tang^tii BA, ed AC , 1 

A* i divisa armonicamente in S , cd L dalla retta fiC , i 

0 dalla curva. 

i 

PROPOSIZIONE XVU. 

! 

T s o a S M A. ] 

/f. 95. 5 * 7 ^* punto R cadano nella sottoposta pa- 

rabola FAG le due tangenti RF 1 llG , e le due se- 
ganti RB f RT • ninna delle <fuali sia un diametro 
della curva \ tirata la retta FG fn contatti ^ e le altre 
due AV » BT ) per U setiont superiori , e per le infe- 
riori respeliivamenie \ queste tre rette o saranno fra 
loro parallele , 0 dovranno concorrtrt in uno stesso 
punto, 

94* Dim. Caso 1. Suppongasi la LD parallela alla GE ^ 

* a, VI. sarà GA *. AL :: EA : AD*. Ma di queste ragioni la 1 

prima è uguale a quella di GQ a QL , e U seconda ' 
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air altra ili EO ad OD*. Dunque sarà GQ *. QL :: EO : ‘ 
ODj « quindi QO parallela ad LD. 

Ciuo a. La retta EG pe* contatti inconlrt la rei- A’* 
ta AV distesa per le sezioni Inferiori Uel punto S; Ì^t 
dico, die in questo stesso punto la retta AV distesa 
per le sezioni superiori debbalc incontrare. Se Tè possi- 
bile FG incontri AV nel punto 0 diverso dall' altro S. 

Si unisca SR, c per A, ed V si menino le rette NAM , 
PVQ parallele alla ilS : sarà RC : CA I3R : RA’, Ma * 
la prima di queste ragioni è 1* istessa di quella di liS 
ad ^*A, essendo simili fra loro i triangoli RCS, A'CA. 

£ la seconda , a cagion de' triangoli simili DRS , AR.M 
è pure uguale a quella di BS ad AM. Dunque avras- 
sì BS : NA BS ; MA , e quindi NA uguale ad MA. 

Slmilmente sta TD : DV :: TR : RV j e pe’ 
triangoli slmili TDS, PDV it pure TD : DV :: ST : PV ; 
e per gli altri TRS , VRQ anche simili tra loro , sta 
TR : RV :: TS i VQ. Dunque sarà ST : PV :: ST 
VQ, c con ciò PV uguale ad VQ. Or essendosi dimo- 
strale le rette NA , c PV rispettivamente uguali ad 
AM, cd VQ, sarà ^'M doppia di NA, e PQ di PV ; 
e quindi do\rà essere NA : PV :: NM : PQ. Ma sta 
NA : PV :: NO ; PO, pe’triangoli simili NAO, PVO. 

£d è NiM : PQ :: KS : PS, per U siiuilitudìne degli 
altri NMS, PQS. Dunque sarà NS : PS :: NO : PO. 

£ dividendo NP PS :: NP : PO, cioè PS uguale ad 
OP. Lo che ripugna. C.B.D. 

77* Cor, i« Le due seganti RB , RT cadano 
dalla stessa parte del diametro della paral>ola FAG'l', 
il quale passi per R , e la prima di queste due rette 
si aggiri circolarmente intorno ad R , sinché combaci 
colla RT. Sarà chiaro , che cadendo la RB sulla RT, 
le rette tra le proposte sezioni, cioè le AVS, BTS , 
debbano diTcnir Ungenti della cuna in V , • T. 
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5- 78 . Cor. n. Dunque, se dal punto R cadano 
nella parabola FAG le due tangenti KF , td KG , ed 
una sola segante RT , che non siane un diametro j la 
retta fra* contatti dovrà passare pel coneorio delle 
tangenti menate alla curva per ipiei due punti del- 
le sex ioni. 

PROPOSIZIONE XVUI. 

T 1 0 « 1 K A. 

/Sg. sG. 1 ^. Sg pfT un punto K preso entro la parabola 
ABS si meni ovuntjue la corda AS , e pe* suoi estremi 
ronducansi ad essa curva le due tangenti AV ^ SV \ il 
concorso di queste tangenti dovrà esserne allogato tu 
ièna retta data di posizione. 

Dtm. 11 diametro FG che passa per quel punto 
K , potraggAsi oltre il vertice F , ilo<diè la parte ester> 
na F£ sia uguale ad FK. Per lo punto E si meni la 
£V parallela alla tangente della parabola in F. E orli' 
altro punto S della parabola si tiri la tangente SV , 
che incontra la EV in V. Sarà chiaro, che la segante 
MI condotta pe*due punti V, c K dc))l>a esser divisa 

* 74* armonicamente in M, c K." £ la congiunta VA dovrà 

toccare la parabola in A. Imperocché se la VA non 
sia quella tangente , che dal punto V si conduce sul 
ramo parabolico MAH } sia Va celesta Ungente. Dun- 
que la retU , che unisce i conUtti S cd a delle divi- 
s.ate Ungenti VS, Va, dovrà UgKare la HV in un pun- 
to r diverso da K. Con che la retU HV non solo sa- 
rà divisa armotilcamcnte in K ed M , ma anche in r 

• *5. cd M*. Ciocché ripugna. Dunque AV è Ungente della 

parabola al par dell' altra VS , ed il loro concor- 
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<o ▼ urà allogato nella retta £V data di potuio- 
nc (*). C.B.D. 

5. 80. Cor, Cotasta retta data di posizione si de- 
termina nel seguente modo. Dal dato punto K condu- 
casi la KE paralUla ad un diametro della parabola , 
produeendola fuori ài quella curva , finché la parte e- 
etema F£ sia uguale alTintema FK. E poi per lo può-' 
to E si dùtenda la £V paralléUs alla tangente nel pun- 
to F. 



(*) La magpor ^utc delle ▼erità , <he lio recate ta qoeit'argo* 
Acoto , logUoso rteer dì un difficile oonacfuiincoio nel rolerlc aneli* 
*icamcnia octcocrc. E perciò Tcgeooii ne' Coni analitici oracua. t'eJ. 
5 . 370’! * **i‘ dà Ttati, jinelit. delle cur»-e conicAr. 
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CAP. III. 

Da' Fvocui della Peeaiolì* 



5. 61, T>tf. Tin. Per fuoco delU parabola lotcn* 
cl^ii quel punto dell' asse , ove i' ordinata, che vi cor* 
risponde , è quanto il parametro principale. 

5. 81. Vcf, IX. Se dagli estremi deirordinala con* 
dotta pel fuoco della parabola si tirino le tangnili ad 
«ssa ciin'a , il concorso loro si dirà punto ài sublimità, 
K la retta , che per lo punto di sublimità vi si disten- 
de parallela alle ordinate dell* asse , si chiama linea di 
sublimità : ebe celli Geometri moderni la sogliono di- 
re direttrice della parabola. 

“ 5 * ^ 3 . Scoi. Cotesle debiiiziom , come vedrassi ne* 
due seguenti libri, couvengon pure all* Ellisse , odali* 
Iperbole. 

/f* 5 ’ ^ 4 ' Cor, i. Suppongasi rordiiiata Lr dell* a$s« 

AQ uguagliarne il parametro principale AX ^ sarà F il 
fuoco della parabola. Ed essendo continuamente prò* 
porzionali le rette AF , FL , A\ , siccome FF c metà 
di A\, cosi AF dovrà esser metà di FL, e quindi quarta 
parte di AX. E sarà pure FA uguale ad AM , posto 
ebe in M stia il punto di sublimità della parabola. 

5. S 5 . Cor. 11. Dunque il fuoco della parabola di* 
sta per la quarta parte de! parametro principale dal 
vertice dell'asse. E d.i un tal vciiice per altreltaulo 
dee distarne il punto di sublimità. 

5. 8 G. Def X. Ogni retta, rbc dal fuoco della ]).i- 
rabola conducesi ad un qualunque punto dì essa cur- 
va , si dice rumo, Kd ella da alcuni Geometri suol 
dirsi inclinata. 
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PROPOSIZIONE XEt. 

T I O R I M A. 

5 . S^. Se ad un qualunque f*unto R della paràho^ Jlg, « 7 . 
la RAL si iirino il rumo FK , e *l diametro RS \ que~ 
ete due rette saranno ti^ualmente inclinate alla tangente 
AIH condotta alla ^tarabola per quel punto. Cioè T o/i" 
goto FllM doterà pareggiare V altro CKG. 

Dim. T)a' punii A , ed R £ quesU curra condu- 
cane! air as»e AQ le perpetidicolarì AN , RQ ; dovrà 
««sere A\ : QR :: MA : M(^ pe' triangoli, simili MAN 
MQU ; e qitiadt sircorae per la Ungente MR la MA é 
tuddupla della MQ*, cosi esser dee AN metà di QR , • 5 ^. 
e coij ciò AN* quarU parte di RQ*, o del suo ugtial 
rettangolo QAX*. Ma è ancora il reUangolo MAF qiiar- * 4 ^. 
ta parte dello stesso retUngolo QAX , essendone MA 
uguale ad AQ , ed AF quarta parte di AX*. Dunque * 84> 
saranno tra se uguali il rettangolo MAF ei quadrato 
di NA. E qiiindì sari MA: AN :: AN : AF , e ran- 
golo MNA uguale all'altro NFA. 11 pcrrhi aggiungen- 
dovi di comune l'angolo ANF, dovrà risultarne l'inte- 
ro angolo MNF uguale a* due AFN , ed ANF , che 
fanuo un retto. Onde convien che la FN sia perpeu- 
dicoiare alla MR. 

CIÒ premesso , ì due triangoli rettangoli FNR , 

FNM han di comiiue il lato FN , ed han pure tra se 
Uguali ì due lati NH ed NM per esserne uguali le due 
AQ ed AM* : dunque per la 4* degli Eletnenli * Sj, 

uri l'angolo FUN uguale ad FMN o al suo uguale 

CKG. C.B.D. 
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5 . 8 B. Cor. 1 . La retta rlie con|;iun^e il fuoco 
una parctbuU col concorso di due tangenti 'di c&s.i , 1* 
una condottavi per lo vertice dell'asse « e Taltra ovun* 
quc lalcraitnente , é setnprc perpendicolare alla tao* 
gente laterale. 

Cor. 11. Cioè a d’re, se dui yuoco dulia 
pitraboLt sì ahb.issi la fì^rpendcLolare ad una tjualuntfué 
tangi-n/e litleruU di essa vurva , il concorsa di tpsesto 
due rcfle sarà scìt^re tsHogaiu nella tangente del veittca 
detC aue. 

5- yo. Cor, II*. La retta FM è uguale ad FA-4- 
AM) cioè ad FA-FA(^. Uiiucpte J rahiu I' 11 « cLe sì à 
dimostrato uguale ad 1 <M , sarà Uguale ad FA-^AQ. 
Vale a dire « ogni ramo è t^uarta parte del parametro 
* 53 . del diametro , che ne corrisponde al sao estremo*. 



PROPOSIZIONE XX. 



« E O a B M A. 

5 ’ 9 '* Nella parabola LAR ciascun ramo FR ^ u« 
giutìe alla distansa del suo estremo R dalla DT linea 
di sublimità di una tal curva, 

E lo stesso ramo è quanto la sermordinafa eondot^ 
fa alV asse pel suo estremo , e distesa insino alla tan* 
gente « che procede dal punto di sublimità verso di esso 
ramo . Cioè a dire il ramo FR è uguale sì ad RS , 
die a PN. 

Dim. Pari. I. Essendo in tal curva la retta DA 

* 54. ugu.*ile ad AF*, aggiuntavi di comune Tascissa PA, sa- 

rà PD uguale ad AF+AP. Ma il ramo FR è uguale 
all' ascissa AP insieme colla quarta parte del parame- 

* 9^* tro dell' asse*. Dunque sarà FR ugude a DP , ovvero 
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ad SR ) cV é uguale a DH a ca^iou del parallelogram- 
mu DPHS. 

Puri. IT, Inoltre la srrnìordinaU FM , che pa$> 

•a pel fuoco F, é doppia della sua ascissa AF* , * ^ 4 * 
dì cui Q* è anche dupla la sottangenlc DF. Dunque 
%àìi DF uguale ad FM. Ma per esser slmili i due 
triangoli PDiV , FDM , dee stare DF : FM :: DP t 
P^. E si è dimostrata la FM ugti.ile alla PF. Dun- 
que sari benanche PN uguale a PD t o ad RS, cioè 
ai ramo FR. C.G.D. 

5. 91. Cor. ]. La retta BS sì distenda, sìnrlii 
tie incontri in K la sottoposta ordinata CG. Sarà FR 
con KK uguale ad SK , eh’ è la distanza della detta 
ordinata dalla linea di sublimità di essa curva. 

5 > 93* tt* £ perciò ogni ramo accresciulo 

della dislaniu del iuo ettremo du una *oftoposla ordi- 
nola alt atte , i di una eottanle ^randessa , cioè quan- 
io la dittama della detta ordinata dalla lìnea di tukli- 
mila. 



PROPOSIZIONE XXI. 

T K 0 a 1 li a. 

5. 94. Esibire la descrisione organica della para^ 
boia co* firincipj del CorvU. preced. 

Sol. Si prenda un filo flessibile FRK. uguale in //• sS. 
lunghetta alla riga Slv : ed un estremo dì quello sì 
attacchi all* estremo K di questa , e I' altro estremo di 
esso filo ti annodi ad un rliiodelto fermato in F. Di- 
poi si dimeni la riga SX con moto a se parallelo , fa» 
condola strisciare coll' altro estremo S per U tetta DT, 
che lia perpcndicoUre alla medesima SE : e Dcll'istes* 
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80 mentre uno stilrtlo muorasl cl’ accanto ad elsa riga , 
tenendone tempre texo il detto filo. Cotesto stiletto 
dovrà descrivere una parabola , ebe avrà per asse la 
retta AFP parallela ad SR , e la dupla DF per pariH 
metro principale. 

PROPOSIZIONE xxn. 

T I O a EVI. 

A’ *9- 5' 9^* un punto R del/a paro^o/a RAR con- 

ducasi il ramo FR ^ e la normale RQ i t poi dui punto 
Q, ove ifuesta ne incontra C asse di tal corra, si aitbasss 
la QP perpendicolare al detto ramo } il segmento RP 
toltone da eeso ramo verso quel punto R , sarà quanto 
il 8e/R<yMirante/ro principale» 

E la normale sarà media proporzionale tra *l delio 
ramo , e'I parametro principale. 

Dim. Pari. I. Si Uri per lo punto R la RB se* 
miordianata all'asse A(j, e si prenda il punto T del* 
la sublimità di essa curva. Sarà la £Q uguale alla 
TF , per esserne ciascuna di esse metà del parametro 

• 5 -, principale*. Dunque aggiungendo loro la FD dì comu* 

ne, dovrà risiilUrne FQ uguale a TB, 0 al ramo FR. 
E sarà quindi l'angolo FRQ uguale all* altro FQR. 11 
perche i due triangoli rettanguU (^PR , QBR , avendo 
di comune l' ipotenusa RQ , ed i lore uguali angoli 
acuti PRQ, BQU , come si à dianzi dimostrato , do* 
vranno avere uguali i corrispondenti cateti RP,eQB. 

• 5 ». Ma la QB è quanto Ìl semiparametro principale*. Dunque 

anche il segmento RP del proposto ramo dovrà ade* 
guarne il 8cmipAramctro principale. 

Pari. li. Essendo la BQ doppia della AF, e la 
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•otUfigente NB ancer dupla dell' ascÌ!>»a AB, farà 1 ’ 
ìtilera ^*Q doppia della fomma delle AB > ed AF , 
cioè del ramo FR*. Ma per lo triangolo relUogoIo QRN * A'* 
il quadralo di RQ è uguale al rettangolo o all* 

altro dì FR in AX , prendendo la meta dì uu Iato di 
quel rettangolo, e *1 duplo dell’ altro. Dunque farà la 
normale RQ media proporaionale trai ramo FR , ei 
parametro principale AX. C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

T B O a B M A. 

5. 96. tS'e a' punti K , ed R dtUa parabola RPX Af 
aonducansi U due tangenti TH,edf due rumi FK, 

F*R ; la retta FT , che uAÙce il fuoco di una tal cur- 
va col concorso di quelle due tangenti , diìfide per metà 
l'angolo KFK de' rami. 

Dim. Si tiri la retta KR fra* contatti : ed abbassate 
le per|veudicolari KA , RB da' punti K , ed R sulla lìnea 
AN della sublimità delia parabola , vi sì conducali le 
tangenti PN , QN per gli estremi della corda PFQ. 

S' ìnU'udei à thè le tre rette PN , QN , KR ab- 
bian<i ad incontrare in uno stesso punto*. Onde tic- • ^9. 
come il concorso delle due tangenti PN , QN dee 
cadere in quella retta AN* , cosi l'incontro dì tut- * 78. 
te e tre le rette PN, QN , KR dovrà trovarsi nel- 
la retta A\. E poiché la retta KN è annouica- 
menle divisa in O ed R* , dee stare KO : OR :: KN ; • 74. 
Nll. Ma la seconda di queste due ragioni pe' trfaugo. 
li simili KN.V, HNB è uguale a quella di KA ad RB, 
o a queli'altra de' rami FK , FR , essendo questi ra- 
mi eguali a quelle perpcodicoUri nella parabola*, c * 



91. 
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bclic altre due setìoni ad pruj» >r«. umqIì. DiiiHpte 
sarà KO : Oli : : 1 K ; FU : e qutuui I’ aneolu lU K. 

* I. VI. de'rami dovrà eatr diviio per iiu-U dalla 1 T*.F.B.P. 

5. 97. Cor, I. Dumjue la relU , che coii^iuiige il 
fuoco della parabola col concordo di due l.iii^enti di 
cjiifMla curva , dee esserne ugiaalmenle ineliuula ai ra« 
xni che vi ai conducaoo pe' contatti. E se m-.U sti^n /ter 
drilio queiU due rami, {fuella conj^iun^en/e dovrà es- 
serne ad essi perpendicolare. 

/ff* ’9* 5 * 9 ^* laOj^enfi RR , e CO con- 

dotte nella parabola per gli estremi de* rami Fli, l'C , 
ne incontrino 1 ' asse in N , ed O. Sirauno uguali gli 
angoli FNR, FRN del triangolo RF*\, come »i è di- 
mostrato nella Prop. XI\. Oiitle l' angolo esteriore 
RFQ dovrà esser duplo del solo angolo N. E. dimo- 
strando in simil guisa , che l'augoto (^FQ sia anebe 
duplo dell' altro FOC, o del suo uguale E()\ ; saraii- 
no i due angoli RFQ, CFQ dupli de' due ()\K , 

EON , o del solo RFC: cioè RFC compreso da* rami 
I R ed FC , sarà doppio delV angolo RFC , che nt 

comprendano le langenti menale agli estremi lo^o. i 

99. Cor, 111. E perciò se coiiducansi due 
tangenti alla parabola per gli estremi dì mia rord.ì , 
che passi per lo fuoco, sarà retto l'angolo compreso 
da queste due tangenti : il vertice del dello angolo do- 
vrà cadere nella linea di suhlimi/à di una tal curva *, e 
dovrà essere perfiendicolare ad essa corda la retta , che 
vi coft^fun^e il vertice di quest' angolo col fuoco della 
curva. 
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4 ? 



CAP. IV. 



Delle dimcesiom della Parabula. 



PROPOSIZIONE WVI. 

teorema. 

too. Lo spazio parabolico Al'M racchiuso dall* 3i 
due coordinai* AF , ed FM, t dall'arco AMy eh* é in 
mesto ad est* ^ è due terzi del paraliehi^rammo AFMP 
compi/o dalle medesime coordinale» 

Vim. La retta PA uilendasì divÌBa nelle particel- 
le uguali PR > Rr , ec. qualunque sia il nuoieru di 
esse ; e dal punto P si elevi ad AP la perpendicolare 
PQ di quella luoghe/Ei che ne piace. Dipoi compito 
il parallelogrammo PQTA vi si tiri la diagonale AQ : 
e pc* punti R , I* , ec. sì couducano le rette RE , re , 
oc, parallele ad AF, e le altre RS, rs, ec. , parallele 
. PQ. K cosi pui*e da* punii G, g*» ec> segnati nella 
curva AGM dalle RE, re* ec. si tirino IcGN, g~n, ec. 
paraUcle ad AP: e dagli altri punti C , e , ec. le altre 
CD, ed, ec. equidistanti ad AP. Finalmente il rettan- 
golo PQTA con perfetta rivolusione si rivolga intorno 
ad AP. 

Ciò premesso , il parallelogrammo MPRE sta all* 
altro NPRG , come MP a PN', o come FA ad AB. • i. VI 
Ma per la natura della parahnia sta FA: AB PAI*: 

BO*, tioò come P.\* ad RA*, o come PQ* ad RC", pe* 
triangoli slmili QPA , CRA. £d in questa ragione di 
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PQ* ■ CP* sono i «lue cilindri n^li con qtirlli nvolu- 
xione da' rtllaii^juli PQSK , PDCR (•). i)uuque sari 
il jiarallelo^ratnmii MPUE all'altro NPlUì, come il ti- 
Kudro generato dal rettangolo PQSR , ali' altro gene- 
ratovi du PD'IR. R ciò sempre diniostraudosi , saran- 
no tutti i paraIl 4 -Io;^rammi MPRE, KRr<*, ec, rhe coni- 
jwugoiio r intero parallelogrammo MPAE a tulli i pa- 
ruilelogrammi PNGR Rn^% ec., che tono ìscriUi nello 
•palio parabolico esterno MPA , come lutti que* cilin- 
dri dì PQSK, di SRrj, ec. , che costituiscono il cilin- 
dra del rellangoio PQTA rivolto intorno a PA, a lutti i 
cilindri di PIXJR, dì Rdcr , ec. Ucrilti ne! cono generato 
dalla rìvoluiiouc del triangolo PQA intorno a PA*. Ma t 
parallelogrammi PIVGR, Ro^r , ec. terminano nel Iri- 
liuco parabolico MPA, siccome nel cono di PQA vali 
pure a lerralnare i detti cilindri de' rettangoli PIHIR , 
Ri/cr, ec. Dunque sari il parallelogrammo MPAF al 
Uilineo parabolico iMPA, rumo il cilindro del reltan- 

• Ifm.t colo PQTA al cono del triangolo PQ.\* , cioè come 3 

* lo.Xll.ad 1 *. Eqiiiiidi il Irìlineo MPA è un terzo del parallelo* 

grammo MPAF: e lo spazio parabolico interno MFA do- 
vrà esserne due terzi dello stesso parallelogrammo del- 
le coordinile AF , ed FM. C. B. D. 

*‘5* tot. Cur. I. Gli spazj parabolici AMF, AGB 
essendo parti sìmili de' parallelogrammi delle cuordì- 
Odle AFMP, ABGR, saranno al par di questi in ragion 
composta della ragione dì AF ad AB , c dell' altra di 
•sJ.VI. MF a GB*. 

5 . loz. Cor. lì. Kd essendo la prinu di queste due 



(•) I tllinàri ili o^suati all^azr sono cftme W loro basi Prop. H 
bb. XII. I: queue baai, rhe *on ccicIm, dcfsi^'a esKrc, per la Prop. 
s. del libro atCMo , cooac ì quadrati de' loro rag^. 
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rAgioQÌ componenti duplicaU dell' altra} U ragion che 
D* emerge dalla loro composiiioue sarà triplicata della 
seconda , o tesquiplicaU della prima (*) : cioè gli tpa^ 
%j parabolici r acchitti dalle coordinate ad un medetimo 
diametro , e da' rispettivi archi , sono fra loro in tripli- 
eata ragione delle «cmiordina/e , o in sesquìpUcata delle 
ascisse. 



PROPOSIZIONE XXV. 

' y ■ V a ( M A. 

5 . io3. Se Io spatio parabolico ACK racchiuso 
delle coordinate rettangolari AG , CK , e dall'arco AK. 
si aggiri insieme col rettangolo delle stesse coordinate * 
intorno aitasse AG, compiendovi una perfetta rivolu- 
zione } la conoide parabolica , che si genera dal detto 
spazio ACK , è metà del cilindro generatovi dal ret- 
tangolo AGKD. 

Dim. L' ascissa AG della parabola ACK intendasi 
divisa nelle particelle uguali CF , FB , ec. , qualunque 
sia il numero di esse « e pe' punti F , B , ec. stan 
condotte nel rettangolo le rette FI , BV , ec. parallele 
all'ordinata CK. Si unisca la AK, e si tirino le QT, 

G£ parallele ad AC. 

I cilindri , clic nella proposta rìvolutione vengon* 
si a generare da' rettangoli IVBF , £GBF , arcudo la 
stessa alteua sono come le loro basi*, cioè come i cir- «ii.XlI. 



(a) TJiia rapon , ebe ti conpaDe da du« aitie , di cui la prìmà 
•ia doplicaSa dcUa Mcoada , dtceaì scaquipUoata dalla sola prima. 

7 
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Parabola 

« 

onci* essi saimniio in duplictU 



* X.XK. rAgione di VB, oisr* di KC a GB'^t cioè come CA ad 



• 33. AB*. Ma ì retUngoU IVBF , TQBF sono aocor essi 
come è la VB, o la sua uguale KC alla QB, cioè co- 
ma CA ad AB pc’ IriaogoU simili KAC , QAB. Duo- 
que i meutovaii dliadrì sarau fra loro come ì rettan- 
goli IVBF , TQBF. 



Qaesto stesso Blo di ragionameDto ìnteadasi aucor 
disteso per le altre particelle della CA. Dunque sarà 
il cilindro di RDAC, eh* è T aggregato de' cilindri 
(li KIFC) di IVBF, ec t alla somma de* cilindri di 



OMFC , di EGBF , ec. iscritti nella conoide, come 



il rettangolo KDAC somma de* rettangoli KIFC , 
IVBF , ec. alla somnia de* rettangoli LSFC , TQBF , 
•itm. i.ec. iscrìtti nel triangolo KAC*. Ma tutti i cilindri de* 
rettangoli OMFC , EGBF ec. vanno a terminare nella 



conoide generata dalla parabola KAC , e nel triango- 
lo KAC Teggiensi terminare i rettangoli TQBF , 
LSFC I ec. Dunque Oarà il cilindro dì KDAC alla co- 
noide generata dalla parabola KAC , come il rettango- 
lo KDAC al triangolo KAC , doà come a ad i. Val 
quanto dire la mentovata conoide à meti del cUiadro » 
che le si drcoscrìve. C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXVI. 



5. io 4 * Posié U medtùme co«e del precedente Tett- Sf. 
rrma, la euperficie della conoide generata dallo tpatio 
paraboUeo DAC è quarta proportionale dopo il triplo 
raggio di un cerchio , la tua periferia , e la differtn-^ 
ea del quadrato del eemiparametro principale dal rei- 
tangolo della normale 4 del temiparametro eorritponden- 
li al pwUo estremo D delC arco parabolico proposto» 

Dim. La lemiparaboU CAR inlendatì eleraU ael 
tifo CBK , liccbè il *uo vertice A ne lalga al ponto 
B di fubHniiU , e*l fuoco si trasporti ove ne stava il 
suo vertice. E poi U DC si distenda, 6ocbè incontri 
in K cotesta nuova parabola BEK. SarA chiaro dover 
essere la CK uguale alla D$ normale della parabola 
in D. Imperocché il quadrato della DS uguaglia il 
rettangolo del corrispondente ramo FD nel parametro 
principale AT*, doè al rettangolo di CB in AT. Ma • ^s. 
il quadralo dì CK é anche uguale al detto rettangolo 
per la natura della parabola BEK. Dunque sari DS* 
uguale a CK* , DS uguale a CK, ei qiiadrìlineo 
AEKC sari la scala delle normali della semiparabola 
ACD.* • Um. 3. 

Inoltre essendo BA meli di AE sari il leltaogolo 
di BA in AE meli del quadrato dì AE : e quindi Io 
spatio parabolico ABE , eh* è due terzi di esso rettan- 
golo* , sari un terso del quadrato di AE. £ lo spazio • im, 
parabolico CBK, cb* é anche due terzi del rettangolo 
di BC in CK , sari due terzi del rettangolo dì FD in 
DS , o un terzo del rettangolo del semìparametro , 
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*90. ch^é aFD* c Uclla* normale DS corrispondenti al pun- 
to D. Finalmente il quadriJioeo parabolico CAEK dif- 
ferenza di (pie* trìlineì ABB , CBK aarà quanto la dif- 
ferenza di >/s AE* da ‘/jES in aFD. 

Ciò premesso , per lo Lemma IH. delle geome- 
• trìebe prenozioni la superficie della detta conoide sta 
alla corrispondente scala CAEK delle normali della 
sua generatrice , com* é la periferia di un cerchio al 
raggio : dunque sarà la detta superficie alla differenza 
di '/sAE* da 1/3DS in aFD , come la periferia di un 
cerchio al suo raggio. £ , triplicando i couseguenti dì 
quest* analogia , starà cotesta superficie conoidale alla 
differenza del quac^rato del semiparametro principale 
dal rettangolo della normale e del semiparametro cor- 
rispondenti al punto estremo D dell* arco parabolico 
AD , come la periferia di un cerchio al triplo del suo 
raggio. C.B.D. 

5. io 5 . d’eoi. S* io avessi ragionalo de* raggi d* 
osculo della paruhola , darci al presente tema un* eie* 
ginte forma }cd è: che: la éup^rjicie di tal Conoide sia 
quanto un cerchio , il cui raggio i medio proportiona- 
le fra la terxa parte del parametro principale ^ e la di/- 
/trema de' raggi <T osculo ne* punti estremi della gene- 
ratrice di essa superficie. Intanto i ^ios^ni potran con- 
sultare il 5 * 4 ^ 7 - del Trall. Analit. delle Curve Co- 
niche , o potran poi procurarsi un tal Teorema per 
mezzo della Teoria de* raggi d* osculo , ch'esporrò nel- 
la fine di queste Istituzioni. 
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DELLE 

SEZIONI CONICHE 

LIBRO SECONDO. 



DELL* ELLISSE. 



CAP. I. 

B%‘ DlAMITM PILL* ElLIMB CEPUALMEPTI COPSIDEBATT. 

PROPOSIZIONE I. 

T ■ O K ■ X A. 

5. 106. Neir Eliisse AND il fuoJra/o dì una qua- /ìg, 34 * 
lunque temiordineta MN sia al rsilangolo AMD dèlie 
osasse <f amendut i vertici A , 0 D , come il loia ret- 
to AB al trasverso AD , cioè come il parametro al dia- 
metro. 

Ed i quadrati di due semiordinate NM , n m sono 
tra loro come i rettisn^oli AMD , AmD delle corrispon^ 
denti ascisse da entrambi i vertici A , « D. 

Dim. Pari. I. U quadrato della semiorditiata NM 
è uguale al rettangolo della corrispondente asutia AM 
erettale dal tuo estremo , « distesa ìiuìdo aUa regola* 



' V 
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* trice DB*. Ma il rettangolo di AM in MQ ala all'altro 
di A M io MD , come MQ ad MD , o come Afi ad 
AI) , pc' triangoli simili DMQ , DAB. Dunque sari NM*: 
AKD :: AB : AD. 

Pari, II. lutante alla medesima ragione di AB ad 
AD è uguale si quella di KRrD ad AMD , che l'altra 
di nm* ad AmD. Dunque queste due ragioni saranno 
tra se uguali : cioè a dire stari NM* : AMD :: nm* ; 
AmD. E permutando dovrà essere NM* : nm* :: AMD: 
AmD. C. B. D. 

5. 107. Def. 1. Nell'ellisse AND il punto medio 
C del lato trasverso AD si chiama etniro di tal setio^ 
ne « £ la retta CF, che dal centro dell' ellisse condu- 
cesi parallela alla regolatrice DB , a si distende iosino 
al parametro AB , suol dirsi rurrtgotairice. 

J. 108. Cor, 1. Dalle due rette AM, AB si com> 
pia il parallelograoimo MABH : e 1 ' altro MAFR com* 
piasi dalle altre due AM , AF. E poi per lo punto Q 
di distenda la QG parallela ad AM. Sì vedrà esserne 
il parallelogrammo MABH duplo dell' altro MAFB : e 
si conoscerà agevolmente , che il rettangolo QGBH 
parte della prima di quelle due Ggure sia doppio del 
triangolo PRF parte della seconda. Dunque per la 19. 
£ 1 . V. dovrà essere il rìmaneute rettangolo MAGQ 
duplo del rimanente trapezio MAFP \ cioè MN* ugna* 
la a aMAFP. 

5. 109. Cor. 11. E perciò Dell'Ellisse il quadrato 
di una qualuH<pte s^miordinaia é duplo del trapexio^ cha 
la eorrispondenU ordinata alla Pegolutrice ne tronca 
dal triangolo formato dalla surregolatrice , e dalle 
tà del lato retto y e del /rafiri^erro. E quindi ì qua- 
drati delle semiordinale NM , ed nm saran proporaio- 
oalì a cotesti trape/j corrispondenti AMPF , ed AmpF. 

1 to. Seoi. Per la definiaione della Tangente 
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deìV ElUsst adoUUi quelJa , che iu recata per U para- 
hoh nella Dì:/, i. lub. prec. E deeii avvertire, che 
Iteli' Ellisse potrem hetUDcfae computar dal centro , ed 
in sul diametro le aaciut corrispondenti alla ordinate 
delia figura. 

PROPOSIZIONE n. 

y S 0 B B M A. 

5 . > 11 * NelV ellisse AND, se Cl semidiametro CA Jif.ìi. 
producasi oltre il suo vertice , sinché esso semidiametro 
accretcùsio di tal proluaga/nento ^ cioè la CP , sia tersa 
proportionale dopo un'ascissa dal centro CM , «7 detto 
icmid/aoiefro ; la retta , che unisce V estremo di ^uel 
prolungamento con un estremo deW ordinata oorrispon- 
te ella riferita ascissa , sard tangente di cvtesta sezio* 
ne. 

E Vangelo del contatto ellittico non sarà divisiti- 
le , per una retta. 

Dim. Perl. I. Intendasi praticato nell* ellisse AND 
quel che si é dallo nel Cor. i. Prop. prec> E poiché 
dall* esser continuamente proporzionali le tre rette CM, 

CA , CP n* è CA* uguale a PCM , toglieudo da que- 
ste grandezze uguali il comun quadrato di CM , dovré 
rimanervi il rettangolo AMD uguale all* altro PMC*. Ma*s.e3.n. 
questo rettangolo sta a quello di PM in MS , coma 
MC ad MS*, o come AD ad AO, pe* triangoli simili * too. 
CMS, DAO , cioè per la natura di cotesta curva , co- 
me AMD : NM*. Dunque sarà il rettangolo di PM in 
MC all* altro di PM in MS , come il rettangolo di AM 
in MD al quadralo di NM. Onde 1’ é forza, che sìa il 
rettangolo di PM in MS uguale al quadrato di NM: e 
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pi'Cte le metà loro sarà il triangolo P.MS ugnale al tra- 
pezio AMSF. Fmalmrnte aggiuageodo a qu^^ti Apai) i 
sottoposti trapezi MRTS, MRVS , di cui il prlm » ve- 
desi maggior dell'altro, dorrà risultarne il triangolo 
PUT maggiore del trapezio ARVF. E cosi pure lo» 
gliendo dal triangolo PMS , c dal trapezio AM>F ri- 
spedivamente i sopi-appovti trapezj M//S , Mrv’S , il 
primo de* quali dell' altro n' è minore, dovrà rimaner- 
vi benanche ìt triangolo Pr< maggiore del trapezio 
ArvF, 

Ciò posto, per la similitudine de* triangoli BRP, 
IVMP sta BR* ad IVM* , come PR* a PM’ , o come 
il triangolo PRT all'altro PMS, che per esser simili 
son come i cjiudratì de* loro lati omologhi PR e PM. 
E per lo Coroll. ii. Prop. prec. è poi QR» :: 

AMSF : ARVF. Dunque sarà ex orquo BK* ! QR' :: 
PRT : ARVF. Ma il triangolo PRT si è dimostrato 
maggiore d.d trapezio ARVF. Dunque sarà pure BR* 
maggiore di QR* , la BH maggiore della QR , e*l pun- 
to B starà fuori della proposta curva. £ dimostrando 
in simil modo , che ogni altro punto della PB tranne 
il solo N sia fuori dell'ellisse AìSB^ quella retta sarà 
* tangente di questa curva*. £ ciò valga per 1* altra con- 
giungrnlc del punto P coll' altro estremo della detta 
ordinata. 

Part. II. Dico inoltre , che niun'alira retta vi pos- 
sa anche nel punto N toccar 1' ellisse. Iinpcrf^rohè , se 
ciò può essere , sta Np un* altra tangente di tal curva 
nel dato puuto Ny cd ella ne ìncoutri il diametro in 
p. Si ritrovi Cr terza proporzionale dopo le due Cp, 
e CA , ed ordinata per r la r(f si unisca la pq. Que- 
sta iu virtù della prima parte di questa Proposizione 
dovrà toccar l' ellisse in , c distesa in giù > dapo»- 
c1i6 dee giacer fuori della cui-va , oc iucontrerà l' al- 
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tra tangente NP , e maggiormente la ìsp. Dunque le 
due rette N/> , c pq chiuderebbero spazio. Lo che ri» 
pugna. C. B. D. 



Cnp. 1. 



5. Ila. Cor, 1. Dall* esser le tre rette CM, CA 
CP continuamente proporaionali abbiam conchiuso qui 
sopra esser il rettangolo PiMC uguale all' altro AMO y 
onde dovrà stare PM : MA MD; MC. 

5. ti 3 . Cxjr. II. Di più in questo Teorema sì è 
proposto esserne PC : CA :: CA : CM. Dunque la som- 
ma degli antecedeuti di queste due ragioni alla somma 
de' conseguenti loro dovrà stare , come la diflerenza 
di quelli alla dilTereuza di questi. Cioè, rilevando co> 
teste somme e diflerenze , sarà PD : DM :: P.\ : AM. 

5. Il 4 ' Cor, 111. Vale a dire, nelt ellisse il 4ia~ 
metro proiloHo insino alla tangente n' ^ diviso nrmoni- 
camettle dalla curva , e dalia setniordinata per lo coh^ 
tatto , 



5. ii 3 . Cor. IT. In questo Teorema n' è indica* 
to quel geometrico artifizio , onde può condursi U 
Ungente all'ellisse AND pe '1 dato punto N,U qua- 
le non sia il vertice di Ul sezione. £ se nel detto 
vertice vorrà condurseli la Ungente , basterà distender 
per esso la parallela ad una sottuposU ordinala. K la 
verità della costruzione potrà dimostrarsi , come nella 
parabola , CoroU. a. Prop. n. 
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PROPOSIZIONE m. 

T S O 11 S M A. 

/f. 3C. 5* I corda AB, che dUtendesi nelV eììisse 

FBQ pel centro C di tal figura , n* i quivi divisa per 
metà. 

E le tangenti AS , BT condotte alla detta curva 
per gii ettremi di essa corda son parallele fra loro. 

Dim. Part. I. Per estremi A , c B della pvi>- 
posta corda si tirino le setniordlnate AR , BP al dia* 
metro EQ della secione. Saranno i quadrati di coleste 
rette AR , BP , come i rettangoli ERQ, EPQ. Ma a 
cagioa de* triangoli simili ACR,BCP, ila, AR : BP :: 
CR : CP , c quindi AR’ : BP’ :: CR* : CP*. Dunque 

• io 6 . sarà CR* : CP* ERQ: EPQ'. Ed in fonia della Prop. 

la. El. V, per 1* ellisse , e della 19 . El. V, per T 
iperbole avraui CR* : CP* :: CE* : CQ* , e CR : CP * 
CE: CQ. Ma CE è uguale a CQ: dunque sarà anche 
CR uguale a CP. E quindi i triangoli ACR , BCP , 
che han le condiaioni della s 6 . El. I., dovranno ave- 
re uguali i corrispondenti loro lati CA , CB. 

Part. li. 1 quadrali delle CE , e CQ sono rispet* 

* i>i< tivamente uguali a'rettangoli SCR , TCP*. Onde son 

* questi al par di quelli tra se uguali. Ma dianzi si son 

tnostrate uguali le loro basi CR , e CP : dunque le 
loro altezze SC , TC saran pure ugtiali. Il perché i 
due triangoli ACS e BCT avendo i due lati AC e CS 
reipettivaroente uguab agli altri due BC e CT , e 1* 
angolo ACS uguale all’ altro BCT, dovranno avere an- 
che l’angolo GAS uguale all' altro CBT. Onde saré 
AS parallela a BT. C. B. D. 
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5 > 117. Def. II. Se per lo centro di un' elliisc , 
e per un dato punto del perìmetro di quetU curva 
conducasi una retta > U quale ne incontrì U tangente 
verticale ed una qualunque semiordinaU al diametro 
della sezione ; il trapezio » che si forma nell' incontro 
di queste quattro rette , si dirà il quadrilinro corri’ 
spondcììie alla detta seraiordinala. 

Cosi conducendo dal centro G dell’ ellisse AQa ad /g. $7. 
un dato punto Q del suo perìmetro la retta GQP > la 
quale ne incontri la tangente verticale AP e la semi* 
ordinata BC del diametro Ao , il trapezio ABTP sarà 
il quadrìlineo corrispondente alla semiordinata BC | o 
all* estremo G di essa retta. 



PROPOSIZIONE IV. 



T B o a I V A. 

5. 118. «S*# da un qualunque punto C del perimetro 37. 
eUittieo ACa conducansi le due rette CN > CB respetli- 
vomente parallele alla tangente laterale QS ed alla ver- 
ticale AP di tal curvai il triangolo NCB, ch'esse 
eony>rrAdoiio con una parte del diametro Aa della lesio* 
ne f sarà uguale al corrispondente quadW/iVseo TBAP. 

Dim. Dal punto Q del contatto si tiri la semior- 
dinata QM al diametro Aa « dovrà stare GM 1 GA::GA: 

GS. Ma pe* triangoli sìmili GMQ , GAP è pure GM : 

GA :: GQ : GP. Dunque sarà GA : GS :: GQ t GP« 

E quindi i due triangoli GAP e GQS , reciprocando 
i lati intorno al comune angolo AGP , dovranno esse- 
re uguali : e saranno pure tra se uguali le loro diffe* 
renze dal triangolo QGM » cioè a dire U trapezio PQMA 
e'I Iriangolo QMS. 
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Or esscmìo i triangoli simili PGA , QGM come ì 
quadrati de* loro lati omologhi CA , CM y sarà con* 
vertendo il triangolo PGA al trapezio PQMA , come 
il quadrato di GA al rettangolo AMo : e sarà quindi 
invertendo PQMA: PGA :: AMo: AG*. E dimostran- 
do in simil guisa essere PGA : PTBA GA* : ACo , 
saranno per uguaglianza ordinala i Irapezj PQMA e 
PTGA y come i rettangoli AMo ed ABoy o come i qua* 
dratì delle QM e CB , cui soii proporzionali siffatti 
* io6. rettangoli*. Ma i quadrali di QM y c di GB sod come 
i triangoli simili QSM , C^tB*. Dunque dovrà stare il 
trapezio PQMA all'altro PTBA , come il triangolo 
QSM al triangolo C^BJ c quindi sarà il trapezio PTBA 
uguale al triangolo CiNB, come si è mostrato il trape* 
zio PQMA uguagliale il triangolo ASM. C. B. D. 

5. 119. Car, 1. Se la ru-tU cb ^ che si conduce 
parallela alla laugeiite verticale AP, o all* altra ap ^ 
cada sotto del ceutro G j il triangolo cnb sarà uguale 
al trapezio plba tixiucatone dalla medesima sotto del 
centro. La qual cosa potrà diziiostrarsi in un ccmsimil 
modo. 

* 5 > ttio. Cor. 11. Di qui potrcbliesi inferire la se- 
guente verità geometrica y cioè : se alla base PA 
del irianffolo GPA si tirino le parallele QM e '1 fi , e 
poi la GA , eh" i un degli altri due lati y si distenda 
ina , sicché G« t adegui \ i trapezj AMQP, ABTP sa- 
ran fra loro come i retlangvli AMu y ABa. 
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PROPOSIZIONE V. 

T E P E B X A. 

5. 111. La rtiia LN, che passa per lo centro fy» 38. 

dell' ellisse LAQU > divUle ffer metà tutte le cor* 
de DA , RX , ec. , che dentro una tal curva coodu* 
colui parallele alle tangenti menale pe* suoi estremi L , 
ed N. OniT ella n' è un diametro ^ cui son ordinale le 
dette cori/#. 



Jyim. Siccome nella parabola cosi in quest* altra 
sesione si possono tre casi veniicare : cioè che la cor^ 
da parallela albi tangente laterale LS nc iucontri il 
diametro sopra del vertice di esso : che Io ifìcoulri nel 
vertice: c clic finalmeiile lo tagli sodo di un tal pun- 
to. In tutti e tre questi casi , la diinostiHzioue sarà 
identica a quella delta Prop. 5. Lib 1. : quando però ' 
le ordinale , che dagli estremi della medesima corda 
conduconsi iti diametro, restino enlrauilie dalla stessa 
parte del centro, ('be se poi una di coleste ordinate 
oe resti sul centro , e 1' altra cada sotto di esso} la 
dimostrarione di questi altri casi dovrà nel seguente 
mwlo congegnarsi. 

Cas. 1. Incontri la corda RX il diametro QG sul 39. 
vertice, e cada 1* ordinata U( sotto del centro} sarà it 
triangolo TIR uguale al corrispondente quadribneo 
QlOp* : onde, aggiungendovi di comune il triangolo * 118. 

OCl , ne verrà lo sp-ixio TCOIl uguale al triangolo 

pCQ, c al suo uguale GCll. E poiché il triangolo 

DVX é uguale al Irapeaio GVYH , togliendo dal- 

lo spazio TCOR i! Irbìngolo TVX, e dal triangolo 
Geli il trapezio GVYil, resterà lo spazio VCOJIX 
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Uguale al triangolo VCY. E togliendo beniinrhe da 
entrambi il trapeaio VCFX , ne varrà il triangolo 
FOR uguale al suo lioule FYX| e perciò FU uguale 
ad FX. 

Cas. a. locontri la corda GM nrl vertice G il dia- 
metro GQ f e dal punto M si ordioi ad la ret> 
ta ML , ebe cada sotto del centro. Dovrà il triango- 
lo GLM adeguare il suo corrispondente qua4ÌrjÌineo 
QLN/>. Dunque aggiungendo ad essi il comune trtan> 
golo LCN t ne addiverrà lo spazio Gt lVM uguale al 
triangolo CpQ , ovvero al suo uguale GCFI. E quindi 
se dallo spazio GCNM , e dal triangolo GCll si tolga Io 
stesso triangolo CCS , ne resterà il triangolo GSH 
uguale al suo sìmile NSM , e perciò GS uguale 
ad SM. 

M «• Cai. 3. L* ordinata RI cada sotto del centro C, 
e la RX iuconlri il diametro sotto del vertice. Ordina- 
ta la XV, il triangolo XVT sarà uguale al corrispon- 
*iiS. dente quadrilineo VGHY*. Oude aggiungendo ad essi 
il trapezio TVYF , ne risulterà il triangolo XFY 
uguale al trapezio GTFH. Ma il triangolo TIR ugua- 
glia il suo corrispondente quadrilineo QlOp ; dunque , 
se uniremo ad essi di comune il triangolo lOC , n* emer- 
gerà lo spazio TCOR uguale al triangolo CpQ, o all’ 
altro CGIi. E quindi se dagli spazj TCUR , CGQ 
tolgasi il mede simo triangolo TCF , resterà il trian- 
golo OFR uguale al quadrilineo TGIIF , n al tri- 
angolo FXY , cui si è dimostrato uguale il det- 
to quadrilineo . Ed essendo tra se ugu.vli , e si- 
mili i triangoli OFR , XFY , sarà FU uguale ad 
FX. C. B. D. 

5 . »az. Cor. 1 , Nell'ellisse, oltre allato trasver- 
so assegnatole dalla sua genesi, possoii coorepirsi infi- 
li altri diametri , che quivi segansi nel centro. 
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5. ia 3 . Cor, 11. 11 centro dell' ellisse , i punti 
nedj delle corde tra loro parallele, ed i contatti delle 
due tangenti ad esse equidistanti, debbon giacersi per 
diritto. Dunque unA reita , etu unisca due di questi 
pun/i, dot'rd passarne pe' rimanenti. ^ 

5. Cor. 111. La retta GO, che congiuoge il S;. 
centro dell' ellisse ACa col punto medio O della cor* 
da DG , dee segar la curva ne' punti Q, e q ove le 
tangenti QS , qs son parallele ad essa corda. Poiché se 
ivi un* altra tangente RV fosse parallela alla DC , an- 
che la GH dovrebbe passare per O , eh* é un as- 
surdo. 

5. is 5 . Scoi. Ma come potrem tirarvi una tangen- 
te parallela alla corda DG , 0 che faccia col lato tras- 
verso An un angolo dato ? Suppongasi esser QM la 
semiordinata per un tal contatto. Saré dato di specie 
il triangolo SMQ , e quindi la ragione di SM adMQ, 
o di SM> ad MQ* , che puA porsi uguale a quella di 
/iK posta a diritto col detto lato trasverso, al iato retto 
aL. E poiché sta MQ* ad AMa , o al suo uguale SMG*, * 
come ah ad Aa*, sarà ea aequo SM* ad SMG , orve- * laS. 
ro SM ad MG come oK ad Aa. £ componendo SG : 

GM :: AK : Aa, e quindi AG a GM in suddupli- 
cata ragione di AK. ad Aa. Dunque saré data 1 * ascia* 
sa GM. 
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PROPOSIZIONE VI. 

T t O A E K A. 

/€• 5- ^<5 medesime cote della Prop. prece- 

dente ) ( quadrati delle temiordinaie BD , FR sono fra 
loro come i reltangoìi LBN , UPN delle corrispondenti 
ascisse da entrambi i vertici del diametro LN. 

Vìm. Noli» Prop. 4* è dimostrato essere i due 
triangoli SOL, GCH uguali tra loro. Dunque, tolto da 
essi il trupczio GZLC, ne resterò il triangolo SGZ 
uguale all'altro HZL. Ed aggiungendo loro di comu- 
ne il sottoposto pentagono GZLy'F dovrà risultarne il 
tra(>e£Ìo SE/L uguale al quadrilioco GE/H, cioè .il 
triangolo EMD : e quindi tolto da questi spazj il co- 
Tnun trapezio EMI/, vi resterò il trapezio SMBL ugua» 
le al triangtdo /BD. 

Che se T ordinata RI cada sotto del centro dell* 
ellisse , il triangolo TRI sarò uguale al quadrilinro 
QlOp y onde aggiungendovi di comune il triangolo OCX, 
iì cmej’gerì il trapezio TROC uguale al triangolo CpQ, 
o air altro CGH , o ad SCL. Sicché se tolgasi dal 
triangolo CSL , e dal trapezio TROC lo spazio TFC, 
resterà il trapezio STFL ugnale al triangolo OFR. E 
con ciò i due Uiatigolì /BD , OFR essendo respeUiva- 
menle uguali a* c|ntidnliiici SMBL , STFL, la ragione 
di quelli dovrà pareggiare la ragione di questi , cioè i 
quadrati di BD , e di FR si avran fra loro come i 
« no. rettangoli LBN, LFN*. C.B.D. 
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PROPOSIZIONE VU. 

T K • t I M A. 

5. ia"> Se da un punto M di un qualunque diame- fii- 
irò QP dell'ellisse QNP ai eletti la perpendicolare MT 
terza prof>oriìonate dopo t ascissa QM ^ e la semtordi- 
naia MN , che corrispondono a quel punto ) V ^estremo 
T della detta perpendicolare sarà allogato in una retta 
data di posizione , che anche dicesi regolatrice 
della proposta curva. 

Dim. Sia P altra mi benanche perpendicolare al 
diametro QP nel punto m , e tersa proporzionale do- 
po l'ascissa Q/n , e la semiordinata ira corrispoiiden- 
ti al punto m. Saranno i rettangoli QMT , Qm/ ugua- 
li a* quadrati delle semiordioate MN , cd mn respetti- 
tamcnle . Onde quelli al par di questi saranno co- 
me i rettangoli QMP , Q/nP. E sari permutando il 
rettangolo di QM in MT all' altro di QM in MP , 
come il rettangolo di Qm in mi a quest' altro dì Qm, 
in mP ) cioè MT : MP :: mi : mP. Dunque i punti 
T , c f, ed infiniti altri similmente condialonatì do- 
>ran ritrovarsi in una retta data di posizione , che pas- 
sa per lo punto P. C. D. D. 

5. iiB. Def» 111. La retta Q.\ elevata dal pun- 
Q perpendicolare al diametro QP drlT ellisse QNP , e 
distesa insino alla regolatrice PA , dicesi parametro di 
esso diametro. 
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Cap. I. €6 D I-* E L t I ■ « * 

PROPOSIZIONE vm. 

T I O » 1 M A. 

g 5. iQQ. fieW tXìitie il f\vutèrafx 3 Jetla semior Jinata 
NM ad un qualunque dùxmelro (^P sia al re/iangolo 
QMP delle ascisse d' ambedue i vertici di essa ^ come 
n* è al diametro QP U suo paramelro QA. 

D/m. Essendo per k> precedente Teorem* NM* 
uguale a QMT , sari il quadrato di NM al rettangolo 
di QM io MP, come il reltaogulo di QM in MT all' 
altro di QM io MP , cioè come MT ad MP , e come 
QA a QP f pc' triangoli simili PMT , PQA. C.B.D. 

5. i 3 o. Scol. 1. ColesU proprietà essenziale dell* 
ellisse t che nel primo Teorema di questo libro erast 
dimostrata relativamente al lato trasverso di tal curva, 
qnì vedesi doverne incile convenire ad ogni altro dia- 
metro dì essa. Onde tutto quello , che in consegueo- 
sa di un tal principio si è poi derivato , potrà con- 
venevolmente appartenere ad ogni altro diametro del- 
P ellisse. 

5. i 3 i. Scoi. II. Per la de 6 ottione della sottan- 
gcnte di un' Ellisse ritengui quella che fu recata per 
la parabola nel 5* 




DSL L* Ellissi 6y ^ 

PKOPOSIZIONE IX. 

T I O I I M A. 

tSi. Un qualunqtte diametro AD dell* ellUn M* 
AND t quotar ne incontri una di lei tangente NP , dea 
rtetar diviso armonicamente dalla curva , e dalV ordina^ 
ta MN per lo confa//o. 

Dim. Se non sii DP : PA :: DM : MAj faccìui 
come DM ad MA cosi Dp a pK , e poi si unisca la 
Np. Sari questa retta tangente dell' ellisse io N.* On* • iii. 
de nel punto N di una tal curra ti saranno le due 
tangenti NP , Np. Lo . che ripugna. 

5. i 3 d. Cor. I. In questa supposizione può si* 
milmente dimostrarsi , che sìeno continuamente pro- 
porzionali le rette CP , CA , CM. 

5. 134. Cor. 11. Cioè, se un semidiametro delVel- 
lisse si protragga , sin che ne incontri una di lei tan^ 
gente t e dal contatto gli si tiri un" ordinata \ saranno 
continuamente proporsionali T ascissa dal centro , il det- 
to semidiametro , e lo stesso semidiametro accresciuto 
della parte esterna. 

i 35 . Cor, III. E la sottangente PM della det- 
ta ellisse non è dupla dell' ascissa MA , come lo era 
nella parabola ; ma le serba la Tarìabile ragione di DM 
ad MC , cioè dell* asdssa dal yerlice rìmoto all' ascissa 
dal centro. 
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C A P. II. 

TìZ*DlkMt7kl COKIVCATI DELL* ElLISSE 
T iww a MK Ca i» ^ 

5 . i3G. IV. Due diametri di ito* ellisse si di- 

Dono conjugali tra loro , se ciascuuo di essi sia paral- 
)e)o alle ordinata dell' altro. £ quello di questi due 
diametri , che principalmente si consideri , suol cliìa- 
tnar^l primario , e 1* altro poi secondario. 

Ar 44* $* Scol. Da un qualunque punto C deircllis* 

se AKD agli estremi di un suo diametro AD si tirino 
le due rette KA, F.D ; e pe' punti medj di queste due I 

corde vi s* inUndan condotti i due semidiametri i'Xi , 

CP. Questi saranno conjugali fra loro. Imperoccliè la I 

retta CK , die passa pe'punti medj de* due lati A£ y 
AD del triangolo KAl) , dre esserne parallela alla ba- I 

se di esso, cioè alla ED, di* è un* ordinata del dU- { 

metro MP. E da ciò comprenderemo, die il semidia- | 

metro CG. sia parallelo alle ordinate dell* altro CP. I 

Or così dimoiisirando , clic andic la CP sia parallela 
alle ordinate di CG , i due semidiametri CG , CP in 
forti delie presente defnixione saranno conjugali fra lo- 
ro . E queste cose senoiio a cliiarire 1* addotta defìni- 
tione , cd a mostrarne U posisionc de* diametri con- 
jugati di un' ellisse , cd i loro varj sistemi. 
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PROPOSIZIONE X. 

T B O B S M A. 

5. i38. Ciascun diametro AD delC ellissi ABDE,/tf-51, 
e Là sua ordinata BD condottagli per lo centro y son 
due diumetfi conjugati. 

Dim. Per un qualunque punto F del penmetro 
ellittico AODE , c per lo centro C conducasi la retU 
FCL , ebe incontri in L la parte opposta di tal cur* 
va. Ed oltre a ciò da* punti P* , ed L si tirino al dia- 
metro AD la scmiordioata P'G > e T ordinata LT , rd 
ili Hn si unisca la FT. 

PI poiché P'C é uguale a CL”, ì due triangoli * 119. 
equiangoli P'CG ) LCK avranno uguali i lati FG} LK. 

Ma l'è poi LK uguale a KT : dunque le due l'G,KT, 
che per essere ordinate al diametro AD son tra te 
parallele) saranno altresì uguali fra loro. E quindi la 
FT sarà uguale) c parallela alla GK*. Or pc’duc pa- * 33- i. 
rallelogratnmi GIF e CT le due rette GC e CK. sono 
rcspettivauiente uguali alle FU ed UT. Dunque sicco- 
me le prime di queste quattro grapdez7e lon tra se 
uguali , per esser i lriangu!t FCO , IXK pci letUinen- 
te uguali ; cosi le altre due FH , fIT sarao pure tr.i 
se uguali. 11 perchè la BE , che passa per lo punto 
medio della corda FT , e per lo centro delP ellisse » 
sarà diametro di 1T“: e la IT ordinata di BE, eh* è • laJ, 
il diametro secondario di Al), sacà parallela ad AE 
diametro primario! c con ciò i due diametri AD, BE 
saran coiijugali fi a loro. C.B.D. 

139. ('or. I. In questa curva la retta A.M sia 
il parainrtro dui diametro AD , di cui la BE n' c il 
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Sfrondarlo. Sarà AM ad AD, come i) quadrato dì BC 
* 1S9, al rettangolo ACD* : cioè, prendendo i quadrupli di 
queste due graodezee , come BE’ ad AD’. Dunque 
tra 'I detto diametro » e 7 tuo parantetro AK a* è me- 
dio iiroporzionale il tuo diametro conjugato BE. 

/ 5* ^4^’ (quadrato di una temiordina- 

ta ad un ifualuntfue diametro dell'elliise ttarà ai rettan- 
golo delie aiciue da entrambi i vertici , tome a" è al 
<juadrato di un tal diametro quello del iuo conjugato. 

5. i 4 i* ^or. 111. Descrivasi uo cerchio, che ab* 
Lia il medesimo centro dell* ellisse , e per raggio un 
semidiametro dì essa. E poi tirata una retta per due 
ìutersezioui dì queste curre, si unisca il punto medio 
di una tal corda col centro dell'ellisse. Coletta con- 
giungerUe prodotta d'ambe te parti jnsóio al perimetro 
delV ellitse ne sarà un' ossei per esserne anche perpen* 
dicolare alla detta corda , e quindi alle tangenti con- 
' dotte vi pe' suoi estremi. E 'I suo conjugato sarà l' or» 

dinotai che gli si meni per lo centro. 

5. i4^* Nell' ellisse il parametro di cia- 

scun diametro può dirsi , che sia la lena proporsio- 
naie in ordine ad esso diametro, e*l suo conjugato. 

PROPOSIZIONE XI. 

T B o a B M a. 

5. i 43 * Gli assi conjugati di un' ellisse son disu- 
guali. E 'I maggiore di etti n' é il massimo diametro , 
il mìnorg il minimo. 

/a-à** ^ possibile , sieno uguali fra lo- 

ro gli assi coujiigati AB ed MN dell’ ellisse AMBN, 
Tirate ovunque ad uno di essi la temiordiuata RX ^ 
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li qui^rilo (li Ul retta farebbe uguale al rettangolo di 
AH io KB: imperciocché quello sta a questo, come 
il quadrato di MN al quadrato di AB*. Ma il punto X * *4®* 
tocra la cìrcoarcrensa del cerchio , che ha per diame- 
tro la BA*. Dunque coietto circolo dovrebbe coufon- * 3^dll. 
dersi culla proposta ellisse. Ch*è un assurdo. 

Puri, il. Si descrivano co' diametri AB ed MX s 
semicircoli ADB , XFM. Egli é chiaro , che le circoo- 
fcrenze di questi aemicerebi dod debbano tagliar l'el- 
lisse in alcun punto. Poiché, se ADB, ch'é una delle 
dette periferie , suppongasi tagliar T ellisse in X, ordi- 
nata la XR al diametro AB del semicerchio ADB, do- 
vrebbe esserne il quadrato di RX uguale a) rettangolo 
ARB , e quindi NM* uguale ad AB*« Lo che ripugna 
alla prima parte. 

Ciò premesso, dal centro C dell' ellisse AMBN si 
tiri ovunque il semidiametro C.FD \ sari sempre la CE 
minore della CD , ed insiem maggiore della CF. Dun- 
que ogni semidiametro dell'ellisse sarà minore del se- 
miasse maggiore CB e maggiore del semiasse mioore 
CM. E quindi il massimo de'diamelrì di tal curva do- 
vrà esserne l'asse msggiort, e'I mimmo di essi il mi- 
nore. C.B.D. 

PROPOSIZIONE XU. 



{. i44* rette , che eongiungono gli ttiremi di due 
diametri eonjugaii QF , EG dell' ellUte ABCD , coiis- 
fuùcoAo un parallelogrammo uguale alla metà del rei* 
iaugolo degli asù AC , AD. 

Dim, Essendo i seiaidiametn QH | cd HE rtspet- 




r*p. II. o 1 1 . L* E t L 1 s * « 

tiv.imt*nle u^u.ili agli altri HF , ed HG) e T angolo 
QIIK uguale al suo verticale FHG\ sarà la QE ugna* 
le alla i'G, e l'angolo GFQ uguale .all'altro FQE : 
onde le due QE , e GF , clic sì lon mostrate uguali , 
* s? >iarati lietianrhe parallele”, e la figura QEFG dovrà 
seme un parallelogrammo. 

Inultie dagli estremi A c B del semiasse maggiore 
IlAf 0 del minore HB , e dagli allri Q ed £ dc'semi- 
diametri coniugali HQ cd HE si tiriuo le tAUgenli AL> 
Blj , QM , KiM all’ ellisse ABE , die si unirà» fra lo- 
ytj. p. ro , come ne appare nella Gg, 4*^*' ^ pe' punti Q e B 
si distendano le rette XQV , ZBV parallele alte Bll e 
QH rr«prUìramente , e poi cougiuiigasi la BQ. 

Ciò posto, il parallelogrammo UXYilé duplo del 
triangolo BQH , poiché tali figure li in la stessa Uase 
Bli , e soD tra le mcdesicne parallele BII , \Y. Ma 
dello stesso triangolo QUII o* è anche duplo 1’ altro 
piralldogrammo QZVH , per esserne entrambi sulla 
medesima base QH , c fra le medesime jiarallde QH , 
ZV^. Dunque saranno uguali i p.iralldogrammi BW!!, 
QZVH , c duvran serbare ugual ragione ai lerao parai* 
lelogrammo 1/>SH. Or i paralbdograininì BXVJl, ed 
16SI1 sono come le loro basì HY , cd IIS , vile a di- 
• i54- re in duplicala cagione dì UY ad HA”. Ed è ancora il 
parallelogrammo QZVH al medesimo parallelogrammo 
16SH , come HV base dd primo ad HL base del se- 
condo, cioè in duplicala ragione di HV ad HE. Dun- 
que sarà ancora HY : HA 't; HV : HE, o sia il parallolo- 
gramtno BXYH all' altro BLAH , come il ptrallelo- 
gramiuo QZVH al parallelogrammo QMIilI, per eaier- 
iie raspcUirameiite di uguali alleaae al quelli , clit 
questi. Il perché essendosi mostrati uguali i parallelo- 
grammi C.W U , QZV H , anche gli altri due BLAH , 
Q^EH dorranno esser tra se uguali ; e ’l saran pure 
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ì truogoli BAH , QHE metà ji esii. E prendendo i M- 4^* 
quadrupli di questi triangoli n* emergerà il parai* 
lelogrammo ABCD uguale all' altro QEFG. Ma il 
primo di queiti parallelogrammi è metà del rettangolo 
degli assi LKRS. Dunque sarà benauche l'altro parai* 
lelogrammo QEFG metà del detto rettangolo degli as* 
si. C. B. D. 

5. i4^* I. Compito il parallelogrammo MNOP 
da' diametri conjugati QF, £G, si comprende agevol- 
mente , che i parallelogrammi RKLS , MNOP sìen 
quadrupli de* parallegrammi BLAH , QMEU. Dunque 
dovran quelli uguagliarsi fra loro al par di questi. 

S 140. Cor. it. £ di qui può rilevarsi, ckt tutt' i 
paraUtlogrammi circoscr^lt in ial modo ad un'eUiste sUno \ 
uguali al nltangola degli assi, e tfuindi fra loro uguali^ 

5 . i47‘ Cor, tu. Si tiri 1' ordinata ET al semias- • 4^* 
se nùiiore UB { sarà HT : HB HE : HI ;; HV : 

U£*« Ma nel progresso della presente dimostraaione si * iH* 
è veduto esserne HY : HA HV : HE. Dunque sarà 
benanche UY : HA :: HT : HB. 

5. i48< Cor. iT. Essendo poi BY : UT :: HA : 

HB , e quindi HY* : HT* HA* : HB* , sarà per la 
19. EI. V. HA*— HY* ad HB'— HT* , come HA* ad 
HB*, o* come il rettangolo AYP a QY*. Dunque sarà * >4o. 
QY* uguale ad HB*— UT* , o al rettangolo BTR. E 
coal pure può rilevarsi , che il quadrato di ET adegui 
U rettangolo AYP. 

5* i49* Cor^ V. Cioè u dagli estremi di due se- 
midiameiri con/ugati di ua' ellisse conducansi due sem/- 
ordiaate agli assi di una tal curva ^ tfues/i saran da 
quelle divisi proportionalmenie. £ 'I rettangolo di cote* 
tti due segmenti in eiascun asse dovrà pareggiare U 
quadrato di quella delle dette semiordinate ^ che n'^ pa* 
raUela ad un ial asse. 

tO 
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PROPOSIZIONE xra. 

T E O II K M A. 

44' 5* ytlV elìitxe ARDQ la somma 4t* <fuadrùii 

di due ijuafunqtte diamelri confusali GL , MP é tjuun~ 
fo (juella de' quadrati de^U asti AD , RQ. 

Dtm. Si tirino dagli estremi G ^ ed M de* semi- 
diametri coiijugati GC , CM le ordiiule GB » MN agli 
assi AD , RQ. 

E poiché il quadrato dell* ipotenusa CG nel trian- 
golo rettangolo GBG é uguale a* quadrati de* cateti BG 
e BG f e pfT la stessa ragione CM* è anche uguale a 
CN* con Aaré la somma de* quadrati di (^G e di 

CM uguale alla somma de* quattro quadrali di BC , di 
BG f di CIV , e di NM. Intanto si surroghino a CG* , 
ed NM* i reltaugoli RNQ , ABD loro uguali rìspetti- 
* 14 S. vamcotc* : sarà CG* con CM* uguale alle seguenti gran* 
■ 5, II. dexac BC*, RNQ, CN*, ed ABD, o finalmeutc* ad AC* 
con CQ* (iutendeudosi unite insieme la prima di quel- 
le quattro grandezze con la quarta , e la seconda colla 
terza ). Or essendo il quadrato di CG col quadrato 
di CM uguale al quadrato di AC col quadrato di CQ \ 
prendendo i loro quadrupli , saranno i due quadrati 
de' diametri conjugati GL, PM uguali a* quadrati de- 
gli assi AD, RQ. C. B. D. 

5 . i5i. Cor. I. Congiungeodo con una retta gli 
estremi di due qualunque semidiametri conjugati di un* 
ellisse viensi a formare uu triangolo di una costante 
aja’. cioè uguale a quella di un triangolo rettangolo 
che ha per cateti il semiasse maggiore , e '1 minore di 
tal curva. 
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5* iSt. Cor, 11 . E se que'due semidumelvi com- 
pongansì ad angolo retto, ripot<>nusa di questo nuovo 
triangolo sari di una costante grandezza , dovendo 
sempre pareggiar quella dell* anzidetto triangolo ret' 
tangolo. Or questo grometrìco ftaraJosso , che vi ha 
luogo benanche per due diametri conjugati , è un pnn* 
cipio di risoluzione del seguente Problema , e di tan* 
te altre ricerche afGai. 

PROPOSIZIONE XIV. 

T B 0 a B M A. 

5 . i5 t. Dati di grandezza .f e di posizione i due H‘ 4^* 
iemidiametri eonjltgoti GB , GK dì un" elUue , deUrmi^ 
nome i stmiassi conjugati, 

Soìut. Dal punto G ti elevi al semidiametro GB 
la perpendicolare GA uguale all'altro semidiametro 
GK<: ed unita la BA sì descriva col diametro BA il 
semicerchio AGB : e sulle rette B.4, e BG si abbassi- 
li) le perpendicolari GO, KH da* punti G c K. Inoltre 
si prenda nella GO la parte (*) 0£, che stia ad essa 
GO \ come il cateto KK all' ipotenusa KG del trian- 
golo rrltangolo (jHK. E Analmente per lo punto £ 
si distenda la EC parallela alla AB, e si congiungan 
gli estremi di questa retta con uno degl* incontri del 
semicerchio e della EC. Le congiunte AC , BC saran- 
HO i semiassi addimandati. 



(*) E da ciò può corKMcem , obe ia qoctto Problema oou sia* 
vi il ctM impoaiibU*. 
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Sr compU il paTB)l«logrBmino ET. E poiché per 
coattruiione «U KH • KG » o alla sua uguale AG | 
come W OE o la CT alla GO, $aré permutarlo UK: 
ex :: AG: GO AB: BG pe* triangoli timili AGO, 
ABG* E sarà quinci il rellangolo di Kll ia DG ugua> 
If all' altro di CT iu AB , o dì AC ia BC , essendo 
AB; AC BC : CT, pe' triangoli simili BAC , BCT. 
Vale a dire il rettangolo delle due rette AC , « BC è 
quanto il parallelogrammo , che compirsi da'due semi- 
diatri conjugati GB, GK. Ala la somma de' quadrati 
delle AC , e BC ne uguaglia la somma dv'quadrati de* 
delti semidiametri , essendo si 1 ' una , che 1 ' altra ugua« 

* le ad AB* per la natura del cerchio AGB. Dunque le 

* iSa. AC , BE saranno i richiesti semiassi*. 

Cor. i. Protraggasi la retla AG, sinché 
ne incontri in F la BF tangente del stimccrchio Ìo B. 
Saranno continuamente proporzionali le tre rette AG, 

* 8 . TT. GB , GF*. Dunque la GF sarà il semiparametro del 

* i 4 a. semidiametro AG nella detta ellisse*. 

5. i 55 . Cor. II. E se la stessa AG sia il semias- 
se minore della proposta elltue , e l'altra AC il mag- 
giore; r arco GC sarà il luogo, ove terminano le ap- 
plicate, che ue dinotano le lunghezze di tulli i semi- 
diameln di questa curva. E si conoscerà chiaramente 
esser la GF la massima di coleste intrrcette , e la CD 
la minima. 

5. iS6. Cor. 111. Dunque nelttlUue il mesa ime 
parametro è qnel/o , cht aiV ats€ minora ti cottvUnt : e 
r ats€ maggiore avrà poi il minimo parametro , che pa^ 
ramelro principale suol chiamarsi. 

5 < 157. Cor. IV. Dal punto A conducui la corda 
AQ.I punto medio del semicerchio AQ 6 ; questa ret- 
ta dovrà dinotare quel semidiametro della proposta el- 
lisse , il quale Dc pareggi il suo conjugato , e con ciò 
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b«naDcbe il suo semìparamctro. E quiodi il quadrato 
dì oiascuna stmiordùuita a questo diametro sarà uguale 
al rettangolo delle ascisse d' amendsse i eertiei di esso*, * 
i58. Scoi. Con queste geometiicbe guide si 
potrvbbooo con pari ageTolezza risolTerc i s^ueoti 
Problemi. Dato C asse maggiore , e '1 minore di un' el» 

Usse , determinarne la magnitudine di due semidiametri 
conjugati , che vi comprendano un angolo dato , O de~ 
terminarne la loro vicendevole netgnitudine e posizione 
dall' esser dato P angolo y onde uno di essi inclinasi a 
que' dati assi. Dati gli assi delLs detta curim y e la ma- 
gnitudine di un semidiametro di essuy ritrovare la gran- 
desta y e la /*osUionc del suo comjugato ee. Un giova- 
ne , che s* ÌDStituisce in questi Elementi y potrà dal 
Trattato A nalitico delle curve coniche (*) rilevarne le 
varie ricerche , che si posson fare in questo argomen- 
to , e le diverse difficoltà , che vi s' incontrano • Ed 
ai , se atlentamrnte il coulemplì , potrà intenderne la 
ragione , perché mai in questo corso geometrico , ed 
in queir altro aaalitico ahhiansi dovuto impiegare arli- 
fizj diversi , e quasi incomunicahili fra loro nel conse- 
guirvi le medesime verità con eleganaa . Ma nella Teo- 
ria de' diametri conjugaU delle Iperboli ei vi scorgerà 
un maggior divario ne' ripieghi eurìstici , e dimostrati- 
vi , che vi si dovran praticare. 

5 . tSc). De/. VI. Se da un punto di un' ellis- 
se condiicansi due rette , 1* una perpendicolare alla tan- 
gente di questa curva in quel puuto > e 1' altra per- 
pendicolare ad un di lei assej la palle di questo asse 
che ne troncano quelle due rette , si dirà U sunnor- 
male corrispondente al detto punto. 



C*) Stanpat» in Napoli aeU'uao iBi4« 
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jig. 35, Per dò intendere » su U rrlU NH perpendicnla^ 
rt alla tangente .IVP dell'ellisse AND nel contatto N,e 
r altra NM sì cali dal punto N perpendicolare alla 
DA , cb' è uno degli assi conjugatì della detta ellì<se ; 
la parte MH di cotesto asse troncatane da quelle due 
rette sari la sunnoroulc corrispondente al proposto 
punto N. 

PROPOSIZIONE XV. 

V e o a B M A. 

I 

5. lOo. NelV ellisse AQD la sunnormnle MH sta 
ad MC ascissa dal centro » com' d AO parametro delV 
asse AD al medesimo asse. 

Dim. Si prolunghi l'asse AD, flncbè v* incontri 
la tangente NP in P. Sarà per lo triangolo rettangolo 
PNIl il quadrato di NM uguale al rettangolo PMU. 
Ala per la sottaiigciite PM il rettangolo AMD è ugua- 
le all' altro PMC. Dunque sari NM^i AMO :: PMH : 
PMC. Or di queste due ragioni la prima é uguale 
* a quella di AO ad AD% c la seconda é quanto quell' 
altra di MH ad MC. Dunque sarà MH: MC :: AO; 
AD. C.B.D. 



■ 
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CAP. m. 

DILLB TaSCBITTI, B BBLLB SbCAUTI DELL* ElLISSE. 



PROPOSIZIONE XVI. 

tborbma. * 

5. 161. Dolo il punio R /uori V ellisse AMO» /r 4 ^. 
rarle da esso una tangente» 

Costruì. Si uoUca il centro della figura col dato 
punto R , e si ritrofi la CN terza proporzionale dopo 
le due CR , « CA. Per N distendasi la retta Moi pa- 
rallela alla tangente dell' ellisse in A: e si uniscano Io / 

rette RM , Rm \ queste congiunte saranno le tangenti 

condotte dal punto dato alla so//opos/d ellisse. ^ 

La dimostrazione è chiara dalla Prop. a., e dallo > 

Scoi. 1. Prop. 8. 

5 < i6z. Cor. La retta CR , che unisce il centro 
deir ellisse col concorso di due tangenti , dovr 4 divide* 
re per metà la corda distesavi pe* contatti. 



ì 
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PROPOSIZIONE xvn. 

T B O a B M A. 

J. i63. Se leduecordeVH^e QA W/zw QHF 
ittcorUrino dentro di tal curua , o fuori di essa \ i rettane 
goti FKHf QKA de* loro tegmenii earanno cotne i qua- 
drati delle due tangenti ME, N£ parallele ad esse corde. 

Dim. S’ intendano le tangenti , e le corde prodot> 
te insin clie incontrino in G y Z , P « e T ì semidia' 
metri CN , CM tirali pe'conUUi. E poi per H ed A, 
ove le seganti tagliano la curva, si distendano le SUR, 
ed AL parallele alle tangenti NE , ME. Sarà Ìl trìan- 
* ii8. goloPSU uguale al corrispondente quadrilìneo NSRZ* : 
sicchi ponendo loro di comune il sottoposto triangolo 
SCR , dovrà risultarne il trapezio PHRC uguale al 
triangolo NCZ. E dimostrando in simil modo esser 1* 
altro traperio LATC ugnale allo stesso triangolo NCZ, 
dorranno i due trapezj PHRC, LATC esser ugnali tra 
loro. Laonde prendendo la differenza di questi trape- 
£] dal comun trapesio PKTC , se rimarrà il Irapecio 
IIKTR uguale all* altro PKAL. 

Ciò premesso , i triangoli simili DTIR , DKT son 
come ì quadrati de* loro lati omologhi DH, DK: dun- 
que sarà la differenEa de'triangoli , cioè il trapezio 
HKTR al triangolo DK.T , come la differenza de'qua- 
drati di DII , e di 1)K , vai quanto dire il rettangolo 
FKH, al quadrato di DK. Ma per la simigliane de' 
triangoli DKT, MEZ sta DKT ; MEZ :: DK* : ME^. 
Dunque le tre grandezze HKTR, DKT, MEZ sono in 
ordinata razione colle altre FKH , DK^ , IME* : onde 
sarà ex aequo HKTR : MEZ :: l'KH : ME*. 



Ctp. IIL 
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In simìl guisa dimostrasi , che il 
serbi al triangolo GNE la medesima 
taugolo QtvA al «quadrato di NE. Per la qual cosa ei' 
sendo le due ragioni di HKTll ad MEZ , e di PKAL 
a GNE Uguali tra loro, perciocché il trapezio è ugua- 
le al trapezio , e *1 triangolo al triangolo^ dovrà eaian- 
dio il rettangolo P'UK serbare al quadralo di ME la 
stessa ragione , che ha il retUngolo QKA al quadrato 
di N£. Onde permutando dovrà essere FKH : QK.A:r 
ME* : NE>. C. B. D. 

5. it> 4 > Cor. 1. Se due corde di un* ellisse s’ in- 
terseghino nel centro della figura ( nel qual caso cia- 
scuna di esse n' é un diametro ) ) t rettangoli de* loro 
respettivi segmenti , doé i quadrali di cotesti semidia* 
metri saivinno proporzionali a* quadrati delle tangenti 
parallele ad esse corde. 

$. i 65 . Cor. 11. Val quanto dire, le due taagen^ 
a menate da un medesimo punto ad un' ellisse non sono 
sempre uguali fra loro , come avverasi nel cerchio , ma 
nella ragione de' diametri ad esse paralleli. 

5. iGG. Cor. MI. Inoltre se una corda dell'ellis* 
se ue seghi due ordinate di un qualunque di lei dia- 
metro } i rettangoli de* segmenti di qneste ordinate sa- 
rta proporzionali a* rettangoli de* corrispondenti seg- 
menti di quella corda. Sulla qual cosa leggansì i Co- 
roll. 1. e a. Prop. XM. Parab. 

5. 167. Cor. IV. Se dal triangolo PSH, e dal 
quadriliueo NSAZ si tolga il comun trapezio NSHO , 
dovrà rimanervi il triangolo PNO uguale all'altro trape- /g. ài. 
zio UOZR. Onde potrà couchiudersi , come qui sopra, 
esserne ilOZR : MEZ :: FOli : ME*. Ma il triangolo 
PNO sta al suo simile GNE, come NO' ad NE*. Dun- 
que sarà FOII : ME':: NO* : NE*. E permutando il 
rettangolo FOU e '1 quadrato di NO , sarta come i 



B Si Cap. ni, 

trapezio PKAL 
ragione del ret- 
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quadrati delle tangenti ME, NE, o de' diametri ad 
esse paralleli. 

5. 168. Cor. Y. Cioè re da un punio cofiduconai 
<|J un' tllùse una tangente eJ una segante : il rettango- 
lo delC intera segante nella sua parte esterna ^ e l qua- 
drato della tangente saranno come i quadrati de'diame- 
tri , che sono paralleli aJ esse rette. 

5 * Scol. I. Un cercine non può segare in qua t* 
tro punti uu' ellisse. E se una di coleste due curve ne 
seghi l'altra in due punti, può Lcnancbe toccarla in 
un altro , sema che più la incontri. Or queste cose , 
ed altre di simile argomento si possono colla luce de* 
prìncipi preposti raccòrrò per quelle vie , eh* io nella 
parabola segnai nel $. 6^. E nel seguente libro diroo* 
slrerò generalmente in quanti punti si possan segare due 
curve coniche : e quanti punti si richieggano , ed in 
qual posiaione , sicché per essi potrem descrivere nna 
parabola , un* ellisse , o un' iperbole. 

5 * * 7 ®* Scol. a. Se le due corde NO, FT deir 
ellisse ÀBDE , le quali s* interseghino io P , sieno pa- 
rallele a'diametrì conjugati 6E , AD di essa curva; T 
addotta dimostrazione non potrò confarsi a questo ca- 
so , e gioverà modificarla nel seguente modo. Dal pun- 
to P delle loro ìnltTsczioni si tiri comunque la segan- 
te QPR , e per lo centro C le si distenda la paralle- 
la LF. Sarà il rettangolo NPO all'altro QPR, come 
BE* ad FL*. Ma per la medesima ragione è anche 
QPR \ FPT :: FL* : AD*. Dunque sarà ex aequo NPO : 
FPT :: BE* : AD*. 
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PROPOSIZIONE xvm. 

T B O R B M A. 

5. 171. Se da un punto A conducami aW tllissc /(f, * 4 * 
GNE U due tangenti AB « AC , ed una qualunque se- 
gate ADE ; questa segante sarà divisa armonicamente 
da una tal curva p e dalla retta fra' contatti. 

Le dimostrationi di «questo Teorema, e de' due 
seguenti sono identiche a quelle delle Propi iG , 17 , 
e 18. della Parabola. 

5. 170. Cor, Qui anche si eerìGca esserne divisa 
amonicamente la retta ESV , la qual si conduce dall* 
estremo £ della segante AE al punto medio S della 
BC tra* contatti , e poi n distende usino alla retta AY 
parallela alla fiC. 

PROPOSIZIONE XIX. 



5 * 173* Se dal punta R cadano suW ellisse BFAT jlg, 
le due tangenti RF , RG , e U due seganti KB , RT ; 
e poi si tiri la retta FG fra' contatti p e le altre due 
AV, BT per le sexioni superiori p e per le inferiori re- 
spetiivamente } queste ire rette o saranno fra loro pa^ 
rallele , o dovran concorrere ad uno stesso punto, 

Ted. Prop. 17. Parab. 



* 
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PROPOSIZIONE XX. 

T K O a t M A. 

>tf. >6. 5’ *74' (ptaìuntfìu punJo K preso entro 

r ellisse ABS si distenda come ne piaccia la corda 
AS| e pe' suoi estremi le tangenti AV, ed SV ad essa 
curva ; il concorso delle dette tangenti dovrà allogarsi 
in una retta data di posisione. 

Dim. La reiU , che con^unge tl centro C dell' et> 
lisse SBD col proposto punto K , si prolragga fuori U 
curva , sincliè la GE sia tena proponiooale dopo la 
congiunta GK., e *1 semidiametro GF. £ poi per E si 
distenda la £V parallela alla tangente dell' ellisse in F« 
Cotesta parallela sarà quella retta data di posizione. Lo 
che può dimostrarsi come nella Parabola Prop. i8. 

PROPOSIZIONE XXL 

T B O a I M A. 

5 . 175 * Se dagli estremi A, e D di un 9 ua/«fi^« 
diametto AD delC ellùse *AMD si tirino ad essa curva 
le tangenti AQ , DS , che ovunque ne incontrino una 
tangente laterule $Q \ il rettangolo delle tangenti ver- 
ticali DS , AQ sarà sempre uguale al quadrato di CB, 
semidiametro conjugato di AD. 

jl^ ^ Dim, Dal contatto M ti tirino a* semidiametri con- 
jugali CA , CB le semiordinate MN, ML | e si disten- 
da la tangente laterale SQ , finrlié convenga in R col 
diametro DA. Saranno coutinaamente proporzionali le 
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tre rette CN, CA , CR”, onde il quadmto delle medie * 114. 
CA dovrà pareggiare il rettangolo deU'eftt reme CN, CR. 
Dunque la diflerenu del quadrato di CA dal quadrato 
di CK dovrà uguagliare la dltTerenaii del rettangolo 
RCiN dallo stesso quadralo dì CR j cioè il rellangolo . ^ 
DRA* sarà uguale aH'allro CRN*. E quindi starà KD: • u. 

nc :: RN : RA. Ma le rotte DS , CT , NM , AQ , a 
ragion de* triangoli simili DRS, CRT, NRM , ARQ , 
soD proporzionali alle RD, RC , RN , RA. Dunque 
sarà ancora DS : CT :: NM : AQ; e quindi il rettan* 
golo d' DS in AQ sarà uguale a quello dì CT io NM, 

0 in CL t cioè al quadrato dì CB, per esser continua- 
mente proporzionali U tre rette CL, CB , CT*. * i 34 - 
C. B. D. 

5 > 17B. Scoi. Di questo principio si valse il som- 
mo Newton per descrivere una curva conica , cui fos* « 
scr langenli cinque rette date di posizione. 

PROPOSIZIONE XXII. 

T > o a B M A. 

5 * 177. Poste le medesime cose della Prop. prec.^ft' 4 #* 
«2 rettangolo SMQ delle parti della tangente laterale , 
che restano fra il contatto e le tangenti verticali ^ ut/e- 
gua il quadrato del semidiametro CG parallelo ad essa 
tangente laterale. 

Ed alV istesso quadrato di CG V è pure uguale il 
rettangolo TMR delle parti della tangente laterale ^ che 
sono tra 7 contatto , e gV incontri de' detti semidiama^ 
tri conjugati CA , CD. 

Dim. Pari. /. Le due ragioni di DS ad SM , e di 
QA a QM tono uguali £ra loro , perché uguali a quel- 
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* U di CB • CG*. Dunque la ragion, eh* emerge dalla 
loro composizioDe , tari duplicata di una di es&e , o 
duplicata di 'quella di CB a CG : cioè a dire starà 
DS X AQ : SM X MQ :: CB^ : CG^. Ma si è qui 
sopra mostrato il reUc-iogolo di DS in AQ uguale al 
quadrato di CR : dunque all*altro quadrato di CG do- 
vrà esser uguale il rettangolo di SM in MQ. 

Pari. il. Inoltre il rettangolo RMT sta all'altro 
QMS in ragion composta di BM ad MQ, e di MT ad 
MS : ma di queste due componenti la prima è uguale 
a quella di RN ad NA, e la seconda ne pareggia que- 
st* altra di NC ad ND. Dunque il rettangolo RMT sta- 
ri all* altro QMS in ragion composta di RN ad NA , 
c di NC, ad ND , vale a dire quelle due grandezze 
sarta come il rettangolo di RN in NC aH’altro di NA 

* iSS. in ND • Or questi sono uguali ira loro*: dunque sari 

il rettangolo RMT uguale all* altro QMS | o a CG^. 

C. 6. D. 
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CAP. IV. 

De' Foocu sill* Eluwc. 

5. 178. Def. Yii. 1 fuochi di uu' ellisse son <pit' 
due punii dcirasie mtggiore di una tal figura, ove 
ciascun' ordinata , che vi si conduce , è quanto il pa* 
rametro priacipale. 

5. 179. Scoi* Il semiasse maggiore di un'ellisse, 
il minore , e 1 seiniparamclro principale sono tre ret- 
te cotitiouameule proporzionali , per esser tali i loro 
doppj. Dunque la terza dì quelle grandezze sarà mi- 
nore della prima. E quindi se nella CQ, semiasse mi- Se. 
nore dell* ellisse AQB , tolgasi dal centro C la CG 
uguale al seraiparametro principale, e per G poi si 
distenda la NGM parallela all'asse maggiore AB, tal 
retta dovrà incontrar 1 * ellisse ne' due punti M , ed 
Hi e le perpendicolari MF, NV, che da questi punti 
sì calino sul detto asse , ne segueranno i due fuochi 
F , ed V. Lo che serve a mostrarne la possibilità del 
deOnito , e '1 modo ancora di olleucrlo. 

>80. Cor. I fuochi dell* ellisse serbano ugual 
distanza dal centro di uua tal curva. 

$. 181. De/* vili, h* ecceniricità di un'ellisse è la 
distanza dei centro di una tal figur* da ciascun fuoco 
di essa curva. Cioè a dù'e ella n'e dinotata dalla retta 
FC , o dall' altra VC. 

Ed un* ellisse si dirà pili , 0 meno eccentrica , se- 
condoché sia maggiore, o minore il rapporto dell' ec- 
centricità al semiasse. L' ellissi poco ecceiitnche son 
finitime a' cerchi : e le molto eccentriche son come 
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due paràbole uguali , die ai riguardino colle conca- 
tìU loro I ed abbiano per diritlo i loro assi aliai 
, lunghi. 

5. 183. «feof. Le deCotzioni dt* due punii di au* 
hlimità dell' ellitte , delle due linee di sublimitù , e de' 
rami aon quelle alene f che io recai nel P. Libro al 
Capo de* fuochi della Parabola. 

PROPOSIZIONE XXUI. 

V B O a I M A. 

Ji§. f«, 5* ^ retta FP , che unisce il fuoco F dell' 

, ellisse APB con un estremo P dell asse minore PQ , é 

uguale al semiasse maggiore AC. E cih eondssce a 
Sfarne agevolmente i fuochi. 

E t eccentricUà CF n* é sssedia proporxionale tra il 
semiasse maggiore AC ^ e la differenza di esso dal se* 
miparametro pristeipaU. 

, Dim. Pari. /. Esaendo per le verìU precedenti le tre 

rette Afi, PQ, AL continuamente proporzionali , anche 
tali dovran eaaere le meU loro AC , CP , FM. E 
( perciò aarà AC* : CP* :: CP* : FM®, Ma la prima 

• i 4 e. di queste ragioni* è quanto quella del rettangolo AFB 
al quadrato di FM : dunque sarà AFB : F'M* :: CP® : 
FM*, e quindi AFB uguale a CP*. Aggiungasi di 
comune CP alle grandezze uguali AFB, e CP*j do- 
Tri emergerne AC® uguale ad FP*, e quindi AC u- 
guale ad FP. Per la qual cosa , se prendasi per cen- 
tro un estremo dell* asse minore e per intervallo il 
— semiasse maggiore della detta ellisse , il cerchio , che 

si descrive , ne segnerà nell’ asse i die fuochi di una 
tal curva. 
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Pnrt. lì. Prriidafi orila FP la parlr PF. uguale 
a) «rtniparamt tro priticipalc, cior alU FM , e si uqì- 
sca U FE. Sirauao contimutnciite proporzionali le 
tre rrtte PF , PC, PE*. C.on che, essendo PF : PC:: • i4a. 
PC : PE, i due triangoli F('P , CPE , che han pro- 
porzionali ì lati intorno a) comune angolo CPF , avran- 
no uguali gii altri due angoli P(.F, CEP* : onde • 6. VI. 
COnvien , che l'angolo CEP aia retto al par deiraltro 
PCF, e che PI' : FC :: FC : FE. Cioè a dìrt 
1’ «iTcntricilà CF dee essere media propoi'zionale Ira 'I 
iemias«e PP’ , e la F'E dilTerenza di esso e dei temi- 
p4 rametro pt inci pa le. C. B. D . 

If. |84‘ Cor. I. Il qu'iJritl'ì del s^mìnsfe minore 
di un* elliue è Uf'U ile al rettangolo delle fmrfi dell'asse 
segnatevi da ciascun fuoco. £ *l qu idrato dell eccen- 
tricità della dei ti curva n è la diffrema de* quadrati 
del lenii rrse maggiore , e iLd minore. 

5 . i85. Cor. II. Per esser continuamente propor» 
rionali le Ire rette CA, CP, FXI, n’ è CA’'* : CP^ :: 

CA : FM AB : AL. Ma nella ragione di AB ad 
AL sta una qualunque ascissa CO , presa dal emiro 
dell'ellisse, alla sua eorrispomieiile siiniiormalc Dl>*, • 1 Go. 
Intendendosi pratiedo quel che si è detto urdU deQ.iizio- 
ne VI- Dunque sari CA* ; CP* :: tX) . DO , e cou- 
Terlemio • t'A* a CF’, mine CO a CD, o come il ' 
renandolo K.CO all'altro KCD. Ed essendo CA* u- 
guale a KCO*, sarà anche CF* uguale a KCD. * 134 . 






IS 



\ 



Digitized by Google 




90 



»»LL* ElLIIIS 



✓ 



PROPOSIZIONE XXIV. 






jf^. Si, y. 186. Se da' fuochi V ed V delP elUste BM 3 
conducami U due rette FM, VM ad un medesimo pun^ 
io M del perimetro di essa ; questi due rami dovrarmo 
esterne ugu ilmente inclinati alla latSi^ente della detta 
cursus tn tfuel pu^Uo. Cioè tannalo FMP sarà uguale 
all altro VAJ£. 



Dim. Da' fuochi F cd V ai abbatsioo le per* 
pendicolari FL ed VG alla taocfiite £P , cui ai lirt 
dui puuio M la prrpi ndicolare MO. Sari VO ; FU 
MG : ML, p«*r lo paralh-lismo di lle tre rette FL, OM^ 
VG. E poiché qui »opia ai è diinoatralo cs&erc il qua* 
dralo di CF uguale al reltaogoJo di CP io CO , dee 
Stare CO : CF :: CF : iiP,. Duoque prendeudo la 
^ som:na degli antecedenti alla somma de' conseguenti , 
VI. come la iliflerenra di quelli alla differenza dì questi* ^ 
avrassi VO : VP :: OF : FP, e permutando VO : 
OF :: VP : FP, Ma la prima di queste due ragioni 
si è mostrata uguale a quella di MG ad ML : e la 
seconda pa' triangoli simili ^PG, FPL ne uguaglia 
quest' altra di VG ad FL. Dunque sarà MG ? ML :: 
VG ; FL ; ed i due triangoli VMG , KML , che han 
le coudizioni della settima del VI^ de^li E;atiu*n- 
ti , dovranno avere uguali gli angoli VMG, FML. 
C. B. D. (•). 



(*) La teoria «la* fgorhi , che rileeatì aelle «mre con'rh* 4aTla 
toro Sburri (xr («xio(ie, itiol «Meme «liflieultOM. Ma eUa uoo pctUa* 
le ^ ve4cai a prò d«’ gU>vaMUi agCToUta. 
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5 - 187. Cor. 1. Pe i fuoco V li meni U VF pa- 
rallela al ramo FM , ebe procede dall' altro fuoco F ; 
lari r angolo interno M£V dì coleste parallele \igualo 
all’esteiuo FMP , o al auo uguale VM£. Laonde il 
triangolo MVE sarà isoscele , e la detta perpendicolare 
VG dorrà dividerne per metà la base ME. Inoltre , 
conducendo per lo centro C la iCr parallela alla tan- 
gente PM distesari per l'estremo di quel ramo, an- 
che il triangolo tMr dee essere isoscele , essendo tra 
se uguali gli angoli in r , e / al per de' loro respetti- 
TÌ alterni rME , fMP. 

5 * 188. Cor. tj. Si unisca la retta CG ; saraooo 
tra se uguali non meno le rette EG e GM , come si 
i detto nel preced. Coroll. , che le altre VC e CF. 
Dunque la retta CG dorrà esser parallela alle due 
FM, ed VE. 

5. 189. Cor. Cioè 4# da un fuoco di un* tlU*$o ti 
meni la perpendicvlore ad una di lei tangente , e poi H 
unisca il centro della figura col punto di una tal inct- 
densa \ eotesta retta dovrà esser parallela al ramo tira* 
io al contatto dalt altro fioco, 

5. 190. Cor, iT. E riceTersa: se dal centro delVeU 
liste conducati la parallela al ramo che passa per la 
contatto , e poi si unisca V altro ftsoco col concorso 
della parallela , e della tangente ; eotesta eongiungenta 
dovrà estere perpendicolare alla tangmte suddetto. 
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PROPOSIZIONE XXV. 

T C O II e M A. 

/f. Ss. 5* *9*‘ medetime cost dei Teorema pre* 

cedente , il rettangolo de' rami VM , ed MF condoni 
ad uno ttesso punto delC elliise ^ è Uffuale al iptadrato 
del semidiametro CB cunjugaio a ijuello , che passa pe 'I 
detto punto. 

Dim. I semiassi conjiigali CA , CT della proposta 
ellisse prolaggansi insino alla tangente QM di essa 
curva. Inoltre si meni la GL parallela al ramo VM,e 
si unisca la P'L. Sarà la cougiunta 1 *'L perpendicolare 

* 190. alla tangente LM'. 

Ciò posto X due triangoli rettangoli FLG , QCG 
avendo di comune 1* angolo acuto C sono equiangoli : 
onde dovrà esserne GF : GQ :: GL ; GC. Ma l* é 
poi GL : GC :: GM : GV , per esser simili i due 
, trìauguli CGL , VGM. Dunque sarà GF : GQ :* GM 
GV. Il perdio avendo i due altri triangoli GMV , GQF 
le coudisioni della sesta del VI*’, degli Elementi, avraa 
pure uguali gli angoli GVM , GQI*'. Ma son poi ugna* 

* t86. li gli angoli GMV , QMF* : dunque 1 due triangoli 

GV.M , FQM saranno altresì equiangoli , e simili. 6ic- 
clié dovendo esser GM : MV MF : MQ , sarà il 
rettangolo delle medie VM , ed MF uguale a quello 
deir estreme GM $ ed MQ , cioè al quadrato di 
• 177. CB-. C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXVI. 

TEOREMA. 

5. i()a. Se da' fuochi V cii F deli' elUase AMS^f- 5 a. 
conducami ud un medesimo punta M del perimetro di 
fisa eun>a le due rette VM ed MF 5 la somma di ifue- 
sii due rami sarà uguale alt asse maggiore AS. 

Dim. Il quadralo delle (fiic VM ed MF conside* 
rale come una soU retta é uguale alia somma df'qua- 
drati di VM , ed MF una col doppio rettangolo di 
VM iu MF*. Dunqu* ei sarà uguale alia somma dì tCF* • 4 |[. 
c di tCM (•) con aCB**. Ma la somma de' quadrati de* • 
semiassi conjugati C.M e CB i uguale alla somma de* 
quadrati de* semiassi coiijugali CT , e CA. Dunque sarà 
il quadralo delle due VM, ed MF come una sola rclU 
Uguale a tCI*'* con iCT* con aCA’, cioè a aCS* con tCA’: 
essendo come ho quassù dimostrato CF* con CT’ uguale * • iS3. 
a CS*. E quindi quel quadrato delle due VM ed MF 
sarà uguale a .^CA* : e la somma di essi rami A .M , ed 
MF dovrà pareggiare tCA , o l’asse maggiore AS. C.B.D. 

5 - 193. Cor. I. Sleno le VE, e CO parallele nl/j. 5 i, 
ramo F*M ; saran queste tre relte equidilTereiili , co- 
me il sono le loro analoghe PV , PC , PF. Dunque 
la media CG sarà smidupla dell* estreme FM ed VE, 
o delle l'M ed MV*. Cioè CG sarà uguale a (Hi. • 187. 
K per lo pararallclogrammo NDCG sarà CG uguale ad 
M/, o ad Mr. 



(') Vcài la Nota alU Prop XUl. £lcm. Il, 
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5 . Cor. II. Cioè $e ptr lo centro di 

se si tiri la poralUIa ad una dì lei tangenfe , eJ ella 
poi si ditlendu , fit,ché ne incontri i rami menali al t'on- 
ia/to ) le parli di questi rami , che la della parallela 
ne tronca verso il eoniatio , saranno retpeltivamenie 
uguali al semiasse maggiore. 

5. 195. Cor. 111. Ed al medesimo semiasse mag^ 
giare sarà uguale la retta , che dal centro delt elUste 
conJttcesi parallela ad un ramo ) e si estende insino 
alla tangente tirata all* ellisse dall' estremo di esso. 

PROPOSIZIONE XXVU. 

T I O M I M A. 

u $• *9^’ qualunque punto M deW ellisse 

BMR conducansi il ramo FM « e la normale -‘MN , e 
dal punto N ) ove la normale ne incontra Passe | si ab^ 
bassi la NE perpendicolare al detto ramo \ la parte ME, 
thè da questo quella ne tronca verso la curva , sarà 
Uguale al semiparametro principale (*). 

Dìm. Si ordini all' use la retta ML , e dal centro 
dell' ellisse conducansi le tre rette CO» CP , CS re* 
apettivamente parallele alle altre tre AlN , Mli , ME. 
Ed essendo le due MN ed ME parallele alle altre CG 
e ( S , r angolo NME compreso dalle due prime di 
queste quattro rette sari uguale all' angolo GCS , che 
conticosi dalle altre due. Imperocché prodotta la MN , 



(') La perpcB<lieo 1 art , che ti eleva olla taageou di una oirTa 
dal coDUtU , c vi ti protrae intioo all'atte , tool chitraarti la eer- 
mmte di eua fWT4 in «tei puata : (W ti 4 dette itd Lmn. 3 . 
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fincYie De incontri U S(' m V, sarebbe l'anj^olo NME 
uguale ad MVS alteiuo delle parallele ME , SO ^ e lo 
tleMo MVS uguale a G( S esterno delle altre paratie* 
le MN , CG. E quindi i due Iriaiigoli NEM * CCS , 
ebe son rettangoli in E, ed in G | avendo uguali 
quegli angoli acuti NME, GCS saranno equiangoli, e 
aiiiiili. E gli altri due ti'iaiigoli CGP , NLM rettango* 
li in G ed L, che h.io pure uguali gli angoli arutji 
NML, G< P, per esser le due rette CG , e CP parai* 

Irle alle altre MN ed ME , dovranno esser benanche 
situili fra loro. 

Intanto dalla ■omigUanta de' due triangoli NEM , 

CCS comprcndesi dover essere ME: M\ :: IG: t S{ 
e per la similitudine degli altri due NLM , CGP dee 
stare M.V : ML :: CP : CG. Dunque per uguallanza 
perturbata dovrA essere ME : ML :: CP : CS, e quindi 
il reltangglo di ME in CS sari uguale al rettangolo di 
ML , o della sua uguale Ut in CP. Ma questo rettan* 
golo è uguale al quadralo del semiasse coniugato CR*, • 13 ^ 
o al rettangolo del semiasse maggiore CB nel semipa* 
rametro priucìpale*. Dunque anche il rettangolo di (.$ • i3g. 
in ME sari uguale al rettangolo dì CB nel semipara- 
metro principale- £ quindi essendo la CS uguale alla 
CB strmiasse irsaggiore*, anche U ME dovri uguagliare * ig5. 
il semipanmetro principale. G.BJ). 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

T K O R K M A. 

di' /uncftì F i"J V J(*ir eilitie MBR si 
ehhissin» U p^rf-rndu'rfl^jri FL> eU VI) ad una </ua- 
ijutr di Ut largente l)P , il rettangola di qtuste perf*en^ 
dicolari sarà sempre uguile al (futdrtiia del semiasse 
mmare <.U. 

£* 7 rettangolo de* r imi FM ed MV tirati al con^ 
tatto M serberà al xfu idrato dALn narm de MN la co» 
Stante ra^ionj deli' asse maggiore al par imetro dt esso • 

Dim. Pari. f. Si uuì^ratin Ìp reltc CL, CD, e 
pot \a CL «i iip iiiponlri U l)V 

in T : «ariiniio le r€*tle <X e CD iv^pcMiratnpnlis 

• 1^3 tgiiaii aÌ<> CR p C^V*. Di più Avrinio i due trian- 

goli rr|iMMtigoli F( 7 j , Pii ver ugiiitli i lati CF , CV 
dovniiiiio AV(Te gli altri liti CL ed FC rpupptlivarnt'n* 
lo ugnali a* hit t.T e TV. Duoqiic iin cerchio , che 
si <le«rriva col centri C inlrrTailo i.B , dovrà p.H«4rc 

JK* j> mli h , D , A » 7'. 

Ciò AtippoAto il ivllatigolo di FC in VD è lo sle<<o , 
clip r altro di TV in VD. Umique «iccome quello 
*3S Iti itdtaiigolo V ugn.ilr a q'icllo di VA in VH* , cioè a dire 

* 1&4 al quadrato di CU : con il roiUiigolo delle perpendi- 

culai'i FC , ed VI) dovrà essere uguale al quadrato del 
scmiaiicc liiinore (.U. 

Pari. li. Si cali la NR perpendicolare a) ramo 
FM \ *arà ( come si è dimostrato nel Teor. prrc. ) 
1* angolo FMh tignale all’altro K.\M, p quindi il Iri- 
an^olo M'I.M lellangolo in K «*rà «imile al triangolo 
IXtM rclUugoio iu L , c con ciò anche simile all' altro 
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▼DM. Or dalla simUitudine de* triaogoli FLM» NEM 
rilevaci esserne FM : FL :: NM : ME : e ptr la 
simigltanta degli altri due VDM , NEM dee stare 
VM : VD :: NM : ME, Dunque il rettangolo di FM 
io VM sarà al rettangolo di FL io VO , o al quadra- 
to di CR che gli è uguale , come il quadrato di NM 
al quadrato di ME. Onde sarà permutando FM X MV: 

Am* :: CR* ; ME*. Ma sta CR* ad ME* come l'asse 
maggiore al suo parametro*: dunque sarà eziandio il ^ 
rettangolo de* rami FM ed MV al quadralo della nor- 
male MN, come l'asse maggiore al suo parametro. 

c.n.D. 

5. 198. Caroli. La circonferenza del cerchio eirco~ 
icritto all' ellisse è il luogo degli estremi delle perpen- 
dicolari calate dot fuochi di essa curva sulle tangent's 
laterali , che vi si posson condurre. 

p'rOPOSIZIONE XXIX. 

T E 0 a B M i. 

5. 199. NelV ellisse il ramo FR è ejuanto la se- fif. $ 5 . 
miordinala condotta ali asse pel suo estremo , e distesa 
insùto alla tangente , che procede dal punto di sublimi- 
tà verso lo stesso ramo. Cioè a dire FR é uguale a 

Pi\. 

E lo stesso ramo FR sia alla perpendicol tre RG , 
che dal suo estremo si caL$ sulla DG linea di sublimi- 
tà delia curva , come C eccentricità al sesniasse. 

Dim. Pari. I. La tangente D\ incontri in S e B 
le tangenti QS , AB tirate all* ellisse dagli estremi dell* 
asse maggiore \ sarà la ragione di QD a DA uguale a 
quella dì QS a BA pe* triangoli sìmili QDS 1 ADR. 

l3 
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INfa la siesta ri(;iune tli QD a DA è «DcY>e ngtiale « 

* 171. quella di QF nd l'A'. Dunque sarà QS : AB :: QF : 

FA , e quindi QSxAB : AB* :: QFxFA : FA*. 

Ma i rettangoli di QS in AB, e di QF io FA sono 
e uguali fra loro*. Dunque sarà pure AB* uguale ad FA*, 
ed AB uguale ad AF* Inoltre il reltingolo di in 
llN sta al quadrato di NM, come il quadrato di AB, 

* (6). o della sua uguale AF , a quello di BM* : e sta poi 

AF’ : BM’ FP' ; ^M*. Dunque sarà LNR : 

I P* ; ; e quindi LA'R uguale ad FP*. Ed ag- 

giungendo ad essi di comune PR% sarà PA* uguale ad 
FU* , e PN uguale ad FR. 

Pur/. //. Le rette FR » ed BG sono respettiva- 
rnente uguali alle PN , e PD ; dunque sarà FR: RG :: 
PN : PD. Ma pe’ triangoli simili PDN , COI sta PA' a 

* PD , come CI , o la sua uguale CA”, alla CD: ed è 

* i3^ CA : CD :: CF ; CA*. Dunque sUrà beokniJie FR : 

RG :: CF: CA. C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXX. 

T ■ O a B M A. 

j[ Sù es/rfmì Je'rami FR , FK eondi»- 

eonsi le /angen/ì RT , KT \ Ut rr//<i , cAe unisce il /uo^ 
co F col concorso T di <fuesle tangenti , divide per me* 
ià r angolo KFK compreso da'mcdrsimi rami. 

La dimostrazione di questo Teorema è la stesse 
di quella , die fu recata alla Prop. a 3 . della Para- 
bola. 

IQ1. Corali. In questa curva si possono anche 
dedurre come si è faltu nella Pjr.ibola le verità se- 
guenti. I. Cioè se agli estremi di una corda condotta 
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per un /kioeo dtlP elliue si tirino a questa curva due 
tangenti , il concorso loro sarà allogato nella linea di 
eufdimilà. il. E ad una tal corda dovrà essere perpen^ 
dicolare la retta ^ che unisce il detto fuoco col concor^ 
io delle medesime tangenti. 

PROPOSIZIONE XXXJ. 

rftOILIMA. 

5. SOI. Tn un dato piano descrivere con moto or- 
ganico ua' ellisse , di cui sien dati amendue i fuochi , e 
V asse. 

Solus. Preto un filo flesfibile uguale in lunghex* 
sa al dato asse , si fermino i suoi estremi a que' due 
fttoehi ; e poi si applichi al filo la punta dì uuo sti- 
letto , che mantenendolo sempre teso d* accanto a quel 
piano ne giri intorno a que' due punti , ed insiem ne 
segni in esso piano un' ovale. Questa sari 1 ' ellisse ad- 
dimandata , come può conoscersi per la Prop. s 6 . 

5. so 3 . Scol. .E volendo descrìvere una tal' ellis- 
se con assegnaaioo di punti, dovremo valerci della Prop. 
39., come vedrassi nel trattato dell* Iperbole . Ma par- 
lai conveniente all* uniU del metodo, che in queste 
Istituzioni ho adottato , il rilevarne dalla sezione del 
cono un' elliue , di cui rien dati gli assi conjugati , e 
ciò dal seguente Problema può Tacconi. 
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PnOtLKMi. 

56. a©4‘ Dato un cono retto ^ ricavarne un* eìliue , 

iU cui r eccentricità , e 'I temùisse maggiore skno re- 
spettivanienle uguuU alle tìate rette T eU S* 

Solai. Il taUogolo isoscele FDD sìa imo di quelli 
che si traduca per l'asse del dato cono: e dal suo 
vertice B s* incltui sulla Base DF di esso triangolo 
pi'odolta verso R la retta BK , la quale stia al lato 
fiF del detto triangolo , come la retta S all* altra T. 

Di poi nella BR prendasi la BQ dupla della retta S: 
c condottavi per Q la QP parallela alla BD, ed insia 
che incontri BF, si compia il parallelogrammo ADQP. 

Io dico, che dittendendo per la PA un piano perpendi- 
colare al triangolo FDD, debba essere la sezione AKP 
V ellisse adJimandata. 

Dim. Dal punto medio della PA , e dall’altro N 
lì ulsino le perpendicolari GK, NM alla medesima PA, 
c sì distendano insino alla curva APM. E poi dal pun* 
to K si applichi sulla retta PA ]' altra KV uguale alla 
PG. Sirà il rettangolo di AN in NP all'altro di DN 
in NF in ragion composta di AN ; ND, e di PN : NF. 

Ma la prima di queste due ragioni pe* triangoli si« 
milì DNA , DUB è uguale a questa dì HR : RD. 

Ed è pure per la somiglianza de' triangoli Pi\F, UFR 
la ragione di PN : NF quanto 1' altra di BR : RF. | 

Dunque , coiuponeudo queste nuove ragioni in luogo ' 

delle già indicate, sarà ANP ; DNF :: BR* : DRF, 

•sa cioè per essere DNF uguale ad NM**, sarà ANP : i 

i NM* BR* : DRE. ovvero* AG‘ : GK* :: BR* : DRF. 
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otLL' Ellissi 
E conTcrtrnJo quest* itulogiii svrem (ÌDiiImeDle AG* . 
GV* UR' : IÌF“, e quindi AG : GV OH : BF :: 

S : T ( per eonstru%. ). Mi li retti AG é uguale 
all* altra 5 : dunque sarà bciuiDcbe GV uguale a T* 
£ r ellisse AKP sarà la richiesta. 

5- *305 . Cor. 1 . Da un qualunque cono retto può 
sempre in facil modo ricavarsi un ellisse , che abbia 
un* eccentricità data , «d un dato semiasse maggiore o 
minore ; ovver che abbia dati amendue ì suoi assi. 
Imperocché un cerchio , che si descrive col centro B , 
e con un intervallo maggiore della BF , dee necessaria* 
mente segarne la retta DF , come 1' è chiaro dagli 
lementi. Oude non vi è U caso impossibile in un tal 
Problema. 

5 . ao6. Cor. II. E se diami di posisione e di 
lunghcz&a due diametri conjugatì di un* ellisse « potrem 
pure da un qualunque cònu retto rilevar questa curva ; 
sol che si rinvengono per la I rop decìmaquarta i suoi 
assi conjugati , e poi si pratichi l' artificio del preseli- 
te Problema. 
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DiLtI DlMBJIflOII DBtt* ElLUII. 



PROPOSIZIONE XXXJU. 

T I 0 I C X t. 

5 . 907 . L'elUitÉ tèa al reUangola de'àuoiassi^ eomà 
Vi tu» cerchia al ^uadraio di un suo diametro. 

M* ^ 7 ' Dim. li’ «ss» nuggìore AB dell* ellùse ADBF sì 
£?ida in ub oumero qualunque di parti uguali , CH , 
HI y ec } a pe* punti d«Ue dÌTÌsioai si tirino le semior* 
diuate HQy IO, ec. nel semicerchio descrìUori sulla»* 
se msggiure AB. Sari Ì 1 quadrato dell’ ordinata QH 
nel detto semicircolo uguale al rettangolo AHB ; e 
quindi siccome questo itrtUngolo sta al quadrato di 
* 106. KH , come Tasse maggiore al suo parametro* , o come 
BA* a DF* j cosi dovrà essere QH* : KH* AB* : 

DF* , e con ciò QII : Kii :: AB ; DF. Or se da’ 
punti Q ) e K si abbassino lo QR , e KL perpendi- 
colari alla E(.' \ i due rettangoli RQHC , LKHC , ebe 
sono iscritti nel scmicircolo c nella semiellisie , sa- 
, ran fra loro come QII a KH . Dunqu’ essi do- 
TTÉD benanche essere nella ragione dell' asse maggiore 
al minore. E y continuando a questo modo un tal 
discorso y potrà concbiudersi y che tutti i rettango- 
li iscritti ne] semicircolo stiano a tutti i corrisponden- 
ti rettangoli iscritti nella semiellisse y come n' è T asse 
• /am.i, m>ggioic al minore*. Per la qual cosa, se tanto queir 
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U elle qtieiU «uppougansi termiuare nel aemiclrcolo c 
nella aemieUitse respeltivamentc « sari pur vero, ebe 
stia il semicorchio AQB alla semiellisie AKB,tcou€Ìò 
Tintero cerchio AEBG a tutU l’ellisse AKBl't come V 
aste maggiore al minore, o come il quadrato dell' asse 
maggiore al retUogoìo degli assi. E permutando , sari 
il circolo al quadrato dell* asse maggiore, comerellis* 
se a) rettangolo degli assi. C.B.D. 

5. aoS. Cor. I. 11 cerchio, che abbia per un suo 
diametro Tasse maggiore di un* ellisse, suol dirti cir- 
cotcriUo a questa curva. Onde con tal ooaione potreoa 
ritrame dal presente Teorema, che: l'etlùte stia al 
«erci<o, che U si eiseotcriwt^ come il rettangolo 4e' suoi 
assi con/ugaìi al quodro/o delC aste maggiore , cio^ co* 
me r asse minore al maggiore, 

909. Cor, 11. E volendo valutar T aja di un’ el* 
lisae potrà dirsi , ci' ella pareggi il rettangolo de' tuoi 
atei motiipÙcaio pe'l numero, che prossimamente espri» 
me il rapporto di un circolo al quadrato circoscrittogli» 

£ qui vuol sapersi , che questo numero giusta le ape* 
eulasiooi Archimedee sia ad un dipresso (*). 

5. 910. Cor. 111. Essendo cttstaote il rapporto di 
ciascun cerchio al quadrato circoscrittogli , te uje di 
due sptalunque elltssi taran proporxìonali a' rettangoli 
de' loro assi confugati. 

911. Cor, rv. E se mai queste due ellissi sìen 
simili X cioè s' elleno abbian gli assi maggiori propor* 
siooali a’ raiiiorì , le aje di tali /igure dovranno essere ^ 
in duplicata ragione de' loro assi maggiori , o de* mi- 
nori. 



(*) Vcg. tm misura del Cerehie ia fiat d«l Tot, li. ài 
Corso. 
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PROPOSIZIONE XXXIV. 

T « o a I » t. 

A 5 »* St una semUUUu terminata daWatse mag- 

giore , « dal temiperimetro si aggiri con perfetta rivo* 
lutione intorno al detto asse ) la sferoide y che visi ge- 
nera y sarà due terzi di quel cilindro , che ha per altez- 
za il detto asse « e per base il cerchio descrittone dal 
semiasse mitusre. 

Dim. Poste le medesime cose della precedente di- 
mostrazione , i cilindri , che vengonsi a generare da' 
rettangoli LHKC , RQHC , nel volgersi che fanno la 
■enaiellisse ADB, e '1 semicerchio AEB intorno all' asse 
AB y sono fra loro come ì cerchi do’ raggi K.H, e Qll, 
o come i quadrati delle rette KH , o Qllj avendo que' 
solidi la CH per comune altezza. Dunque i medesimi 
cilindri saranno eziandio come i quadrati delle DF y 
ed AB , cioè dell* asse minore , e del maggiore della 
detta ellisse. E ciò sempre diniostrandosi , saranno pe* 
Lemmi I. e II. ì‘ intera sferoide e la sfera nella ragiou 
de' quadrali delle DF ed AB, o de' cerchi de’diametri 
DF ed AB, o come i cilindri, che han per base quc. 
sii cerchi, e per comune altezza l'asse BA. Dunque 
permutando sarà la sferoide al cilindro , che tien per 
^ altezza 1' asse maggiore AB , e per base il circolo del 
diametro DF , come la sft ra al cilindro circoscrittole , 
cioè come a a 3. E perciò la detta sferoide sarà due 
terzi di quel cilindro. C.B.D. 

as3. Cor. 1 . Se uua scmidlisse terminata dall' 
asse minore c dal semiprrimelio si aggiri con perfetta 
rivoluzione intorno al dello assci la sferoide schiacciatOy 
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che in Ul caso vi si genera , sarà aoclic due tei'zì di 
quel ciliudro , che lìcn per altezza II detto asse mino- 
re , e per hasc il circolo dcscrittofi dal semiasse mag- 
giore. 



5- 2i4> Cor. it. Sia ADBF un' ellisse , ed AEBG 
il cerchio circoscrittole : ed all* asse maggiore AB dello 
detta Ellisse si Uri ovunque la seiniurdinala MI , che 
ne incontri il cerchio in O. E poi si concepisca vol- 
gersi intorno ad AI tanto il trilineo ellittico AMI, che 
il circolare AOI. Sarà il segmento sferoidale generatovi 
dal trilineo ellittico al coirispondeute segmento sferi- 
co y che vi si genera dal trilineo circolare , in duplica- 
ta ragione dell* asse minore al maggiore. 



PROPOSIZIONE XXXV. 



raoiLEMA. 

5 . a»5* Posté le medesime cose del Teorema pre- 
cedente y determinare la superficie deir anaidelia sferoide. 

1. L'asse Aa della data ellisse si distemla d^amhc/^* 
le parti , sicché tanto la OG , che l'altra OH sia ter- 
za proponiotiale in ordine all' eccentricità OF , ed al 
semiasse maggiore OA della delta curva. Inoltre inten- 
dasi descritta 1* altra semiellissc GNH , che abbia per 
asse maggiore la retta GH , e per semiasse minore la 
OE y che sia quanto la GB semiasse roiijitgato della 
data ellisse AMa. E lilialmente da' punti A . ed a si 
elevino le perpendicolari AI y aK alla retta Aa : dico 
essere l'addimandata super6cie quarta proporzionale in 
ordme al raggio di un circolo y alla sua periferia , ed 
al quadrilineo ellittico AIKa. 

Dim. Ad un qualunque punto M del perìmelio 

»4 
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O^IIa fiala ellU&e AMj »i lirino i due rami FAf ed 
y.M , la uorinale MS, e la keiniordiijaU MP , U (|H4le 
si dl*tomla in<ino ad N. Saranno, come oe app.ne 
dalla coslrusiotir, G ed 11 ì punii di suUiimiU deiU 

P«r*5 *n*‘desiina cllis^u* ; e le pt-rprtidicoUrì i'Mg (hJ IIA ele- 
vale da' punti G , ed 11 alla Gii disegneranau le linee 
di subiiinicà della stessa curva. 

Ciò premesso , tanto a<l MF , che MA ad M/* 

* > 99 - sono nella collante ragione di 0\ ad OF*, o di OG 

ad OA : duncpie il rettangolo g^MA, o il suo uguale 
GPH stari al rettangolo di FM in M/, come OG* ad 
OA*. Or il medesimo 'rettangolo FM^ sta ad MS* , 

* 197. come* OA* ad OE*. Duufjtie per iiguagliauza ordinata 

sarà GPH ad MS*, conte GO* ed OE* , o come GPH 
a PN* : e quindi sari MS* uguale a PN* , MS uguale 
a PN , ed il qttadrilinro AIKo sarà la scala delle uor- 
Diali della srmiellissc ABu. Ma nel Lemma Ul si è 
dituoctrato esserne la siiprrfi< it di uno di cotesti soli- 
di alla scala AIKo delle normali nella figura , che il 
genera, coine'la circonferenza di un cerchio al suo rag- 
gio Dunque la detta superficie sarà quarta proporzio- 
naie in ordìiiè al raggio di un cerchio , alla sua peri- 
feria, ed al quadi’Uioco elUuico AlKa. G. B« D» 
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SEZIONI CONICHE 

LIBRO TERZO. 
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C A P. L 

DB* DumETM dilli IriBBOtl OBVMTI. 

PROPOSIZIONE I. 

» 

« B O I I X A. 

ai6. Nif/r Ipcrboìt ANa il tjuadraio di una 5^. 

lunijue Mmiordinata NM sta al rettangolo AMO della 
ascisse tt amendue i vertici A , e D , come il lato retto 
AB al trasverso AD, cioè come il parametro al dia~ 
metro, 

Sd i quadrati di due semiordinate NM ^ ed nm 10 - 
no tra loro come i rettangoli AMf) , ed AmD delle 
corrispondenti ascisse da entrambi i vertici. 

La dimostraiioDe di qucslo Teorema può leggersi 
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ÌD qnrIU della Prop. i. Ucirrliisse con rìscoutraroe 
la figura citata. 

5. ti']. Def. Si «lice et^ro dcl^ iperbole A\<2 il 
punto medio C del lato trasverso AD di essa curva. 
K li dirà mrregoiairict la parallela CF, che da un tal 
centro si conduce alla regolatrice DB delia stessa curva. 

5. ai$. Cor, I. Il quadrato di una qualunque se- 
miordinata MN deir iperbole ANn é duplo del tr«j»e- 
aio AMPF, che ite aggiunge al triangolo ACF la MP 
perpendicolare ad AM. f V</. 108. Onde slarà MN* 

ad mo* , come il trapetio AMPF all' altro AmpF. 

5. *19. Scol. I. Non pur dalla genesi dell* iper- 
bole f ma dalla secouda parte di questa Proposizione 
ben si comprende , che i rami curvilinei di colcsta cur- 
va debban divergere all* infinito non meu tra loro , che 
da) diametro « che in mezzo ad essi producesì all' ingiù 
indefioitainente. inoltre le anzidetto ascisse non sono 
segmenti del diametro « quali erano aell' ellisse, ma ue 
sono i producimenti di esso. 

5. aao. Scol. II. Per la definizione della tangen- 
te dell' iperbole si adotti quella , che fu recata per la 
Parabola Defin. 1. Ltb. /. Ed in essa curva si posso* 
no !' ascisse bcrnanche computar dal centro nel seoù- 
diamelro prodotto. 




r 
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PROPOSIZIONE II. 

T S O n B M X. 

5. aai. Se dal ceniro dell'iperbole ANQ tolgasi Jlg. 
nel temiJiamftro CA la parie CP terza proporzionale 
dopo un' ascissa CM presaci dal ceniro , e 'I d^flo «emt* 
diameiro ; la retta che unisce C estremo di quella parte 
troncata con un'estremo dell'ordinata corrispondente alla 
detta ascissa , sarà tangente di cotesto sezione, 

E V angolo del contatto iperbolico non sarà divi~ 
sibiU per una retta. 

La dimostrazione di questo Teorema può leggersi 
nella Prop. a. dell' Ellisse con osservarne la (Ig. cit. 

5. eai. Cor. i. Qui può anche rilevarsi', che stia 
PM: MA : MD : MC. E che debba essere PD : DM: 
PA : AM. 

5. aa 3 . Cor. ti. £ s'intenderà di leggieri qual 
artiBzio di Geometria abbiasi a praticare per condurre 
la tangente all’ iperbole ANQ , per un dato punto del- 
la delta curva , il quale non istiavi nel vertice. Clie 
se in lai vertice ne abbisogni condurvi la tangente , 
haslrrà distendere per esso la parallela ad una sotto- 
posta ordinata. 

$. an 4 * Cor. tii. Il diametro dell* iperbole pro- 
dotto insino ad un' ordinata n* è diviso armonicaniento 
dalla curva , e dalla Ungente condottale per un estre> 
tao di essa ordinaU. 
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PROPOSIZIOÌVE m. 

X 1 O R E M A. 

/ff.tù, J. aa5. TuUf le f tìngenti delV iperbole A2VQ can- 
eorrono col suo ditmetro AD gotto del centro C. 

/(• £! se dal detto cerUro conducasi ad un punto Ti 

delV if^bole A^Q la retta LTì j questa retta do%>rà ca- 
dere entro la sexione : ni* potrà segarne altrove una tal 
curva» ma sì ben l'opposta sexione, 

Jlg. 6o. Dim. Pari. /. Nfil primo Corollario del Teorema 
precc-ilente sì son dimostrati uguali t due rellangnli 
DMA, CMP. Dunque siccome il primo di es«i u* è 
minore di CM'^ per la VI. El. 11 , cosi sarà anche 1* 
altro C.MP minore dello stesso (!M* : e quiiiih MP 
minore dt CM , e i punto P del concorso dell.i tan- 
gente AP c del diametro AD dovrà cadere sotto del 
Ct'ulro di tal sexioue. 

/{. fili Pari. II. La retta CIV non potendo esser tangen- 
te dell’ iperbole A^ÌQ per quel , che si é detto nella 
Parte I. , dee cadere entro una tal enrra. Nè poi può 
incoutarla in un qualche punto Q. Imperciocché , sa 
ciò sìa vero , s' inlrudau condotte pe' punti N e Q le 
semiordinate NM , QR al diametro Al) dell’ i|>erl>ole« 
Sarà AM; QR CM : CR j>e" triangoli «ìiuili AMC, 
QHC : e quindi ancora AM‘; (jR^ :: : CR*. Ma 

per la natura di questa curva Tè anche NM*: QR* :r 
DMA : DHA. Dunque sarà eziandio OM’ : (’R® DMA i 
DRA , e con ciò CM* : CR' :: ( M* — DMA : CU*— 
DRA :: CA* : CA*. Laonde sarebbe CM* uguale a CR*, 
eh* è un assurdo. 

luuUre si tagli la retta Cm uguale all'aUra C.M , 
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OMlinata la mn ai <iì«oi«!lro Al) , si cnn^ÌiiM|;a In 
Qn. E poirhè la difTcren^a de* quadrati delle Ol c DA 
è quanto la dilFcreiiza de;;li altri di On e di CD , 
rau pure i rettangoli DMA , ed AmO , che disegnaa 
quelle differente, tra se uguali: e quindi anche i due 
quadrati di ^'M , c di mn , che soii proporzionali ad 
essi rettangoli, dovrai! pareggiarsi: e sarà la retta N.M 
Uguale all' altra nm. Dunque i due triangoli NCM , 
nCm avendo le condizioni della 4 degli Eie* 

menli , duvrariito avere gli angoli MCN , mC/i tra se 
uguali. Onde dovrà starne la CN per dritto colla C/i. 
£ con ciò la segante CN , che conducesi dal centro 
dell* iperbole ad un punto del perimetro di essa cur- 
va , dovrà Uglurnc 1 * oppONla settune nei prolungar 
quella retta all' insù del centro della curva. C. D* D. 

PROPOSIZIONE IV. 

7 S O a K M A. 

5. 776. reffa , che ti ritrovi entro ta spazio 

iperbolico parallela ad unt tangente di una tal sezio- 
ne , dee incontrarne in due punti il perimetro di essa 
curva. 

Dim. La dimostrazione di questo Teorema può 
ordirsi come quella della Parabola , Prop. 3 . Lib. I. 
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PROPOSIZIONE V. 

T X O R I X A. 

5‘ ^ rcUa AB, che passando per lo ceniro 

C delle iperboli opposte AE , BQ , si arrata nelle cun* 
tossita loroy dee restarne divisa per metà nel detto cen- 
tro. 

E le tangenti AS , BT , che da^ suoi estremi con- 
dueonsi ad esse curve , W deggìono essere paraUcle. 

Dim. Taluno per conviuccrsi di quelle di<c veri- 
tà potrà leggere la dimostraxionc della Prop. 3. delV 
Ellisse con riscontrarne la figura quassù citata. 

PROPOSIZIONE VI. 

T S O R I X A. 

fg. 63. 5* aa 8 . Se da un qualunque punto C del perima- 

Irò iperbolico AQC conducunsi te due rette tN , CB 
respettivamente parallele alla tangente laterale QS , ed 
alla verticale AP \ il triangolo NCB, eh* esse comprendo- 
no col diametro della sezione , sarà uguale al corrispon- 
dente quadrilineo TBAP. 

Dim. Veggasi la figura qui indicaU , con legccrne 
la dimostrazione della Prop. dell'Ellisse. 

£ per la definizione del quadnlineo corrispondetUe 
può adottarsi quella dell' eilii&e 5 > 117 . 
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PROPOSIZIONE vn. 

y X o a B M i. 

%19> TjO telante GL « fhe paua per Io 
G dell' iperbole AQC , dee dividere per metà tutte le 
corde f che dentro ad essa ne giaccion parallele alla 
tangente Q$. 

Onde la retta GL sarà un altro diametro della se- 
sìone , il (fuale ha per sue ordinate le proposte corde. 

Dim. Qui si T«rificano <^ue' medesimi casi , di' io 
V indicai nella Prop. 5 . della Paraliola : e vi st pos- 
sono adattare le loro diinostrazioiii , riscontrandovi U 
figura 64. per Io primo e pe *1 secondo caso, e l'altra 
6 .L per lo terzo. E dovrà solamente avvertirsi , rhc t 
^ii.idrillnci MGEK, TRDB , I quali nella Parabola 
erano parallelogratnmi , aell' Iperbole sono lrape/:j. ** 

5. s 3 o. Cor. 1. Nell'iperbole, oltre al lato tra- 
sverso assegnatole dalla sua genesi per sezione, si pos- 
sono concepire inGuiti altri diametri , clic passati tutti 
per lo centro di Ul curvo. 

5. sdt. Cor. 11. La retta, che unisce il centro 
deir iperbole col punto medio d* una di Ivi corda, dee 
incoiiUar lai curva in quel punto , ove la Ungente che 
le sì conduce, n'è pamllela alla detta corda. C ciò 
può dimoslarsi colla guida del 5* 1^4* 

a 3 i. Cor. 1 1 r. Si descriva un cerchio, che 
ahhia per centro il punto medio del lato trasverso , • 
per iiiiervailo una retta maggiore della metà del detto 
Lio : dipei si tiri la corda per le sezioni d* una delle 
due iperboli opposte , e si uuisca il detto centro colla 
di questa corda. La congiungenle distesa d’ambe 

i 5 
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|p parli Mrà l’a«e ilrll* ipiTlxilc ; prr cf^erne perpea- 
duttliirt* s«l Conia, ^ (quindi ulle tang^'uli della 
curva pe' 5U*>Ì K*l i due putiti , ove !’ avvo in- 

CfMitra le ip> rlioli oj^pusu* , si di ra mio i t'cr/ici prt/u:ipa^ 
li di c»e curve. 

' PROPOSIZIONE Via. 

T a o a E M 1. 

j(|. S5. ^31. Pusfe /i* cose JclLi Pn>p. prec. , 

I (funtiruli Jtlfe l)IJ, HF sono /rt l'*rn l*o- 

mc i ret.‘<in^oU ItiL, iFL delle ascisse U' amendue i t'er- 
tici /, ed L. 

D>m. Qui il potrà flimostrare , come nrll' rìllase , 
die ita ii triangolo RBK ii|;iiale al lrape7.Ìo SMlii^, O 
die nt'ir opposta si'tlouc il Lriaiigolo dhk sìa uguale al 
suo con-is|»oik(lei}te trapc/Jo tmhl. E collo ìIcsjO ra- 
giniiumeiilo |Kitrà rilevarli, che sia Ìl triangolo lU'O 
uguale al trapezio S.M'L. Dunque dovrà eivere DUK: 
Vi li :: SMBl. ; SI\FÌ,. Ma i priiui due t<’riiiini di 
quest analogia, cioè i triangoli simili DBK , UFO, so* 
nu come i quadrali de loro lati omologhi DB, HF; ed 
I frapcv.) SMBti, S.NFL, che ne sono ì lirmini rinia- 
* ISO. uenLi , son pnipursinuali a’retUngoli /BL, /FE*. Dun- 
que sarà DB* : Kh* :: /BL ; /FL. 

Kd essendo per la tmuie^sima ragione il (riatigolo 
DUK all* altro dbk ^ come il trapi'7.io S.MKL al Impe- 
sto smifl y sarà pure DB* : Jh* :: /BL : LMj essendo U 
prima dì queste due ragioni uguale a quella de*lrìaiigO* 
li I « i* altra uguale alla ragion de' trapcsj. C. £• D. 
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PROPOSIZIONE IX 

T C o « e M A. 

5 * dii UJi f'Unt» di un fpi'itunf]ue diVf- • i< 

metro QP ddV ifferhute ii tlcvì Lt retta MP terta 

proportiunale d*>po F utcitta QM, r M \ , 

le quali rette corrUf>ond<mo a quel punto ^ V estremo T 
di detta p€rf>endicitlare sarà allogato in una retta data 
di positione , che dìcesi regolatrice della 
ila curea. 

Lft di ijnr«to Teorema pnA 

)H quella (iella Prop. y. dell' elii&ae , adaliaiuloue la 
lì^ura quassù citata («/). 

5 . Drjìn. II. La retta Q\ elevata dal punto 

Q perpendicolare al dÌam«?tro QP dell'iperlede 0\/i , e 
di-tesa iusiuo alla regolatrice PA | dicci»! ^^arumetro di 
«sso dìauiL'U'O. 



Xellt ParalkoU i) (|i>«<trat« unt fi«mir>r4m«U M 
|uni|'ie diaiuetra i ueiutc al rellan^olu della comnpuodenlc a«<'ÌMa 
II' I j'arjnidro. ^cll'cllli■•e qu«i qnar|r.«to è mint^c dì qtir»ti> tetta i|*. 
!• I e utM’ ip«-rL"k n’ € jmìÌ K prr tal ragione tot^-*>tc ir* 

c 1 »>' f:ircii «Irtlr in gr(c<» idi'tma 1T:Xr'tf.?9X.a t^Xn-^K y 
ilic ùilla nf'Ura lutata ticnifican^ dt/<i‘tto, ect ^fno Kd in 

fió ont'fic ai av*t'ra , rbr i primitivi botnì ÌBipoi'ti alle COfe ^bUUi 
«t«> ci-itc di iwro qualiU preclare. 
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PROPOSIZIONE X. 

T E O a C X A. 

fy. •. a3H. iftfrboìe it tfuitdrnto defla semiordinn» 

Ot !N M ud un <fu dunque diametro PQ sta al re*fitnf'ut 9 
OMF dtite asettse J' amendur i t-ertùi ^ come n'é il dei' 
io diametro P(^ al $uo parametro QA. 

La dìmo«lra7ÌoDe di questo Teorema può 
ai nella Pmp. 8. dclF ellisse , con adatUrvi 1' indicata 
tìóU'»- 

<1 Scol. Cotesta proprietà ai>Mfnsia)e dell' 
ippihule , cbe nel pcimo di questi l'eoremi crasi di« 
niostrata per lo lato trasverso di e«sa curva , qui vo 
de«i roiiveutr del pari ad ogni altro diametro delP 
ijM rl>ole. Onde tutto quello , che in comeguenza di 
un tal prinripto u*e sla*o fin qui dedotto, pidrà COO'> 
vcuevolnirute per ogni altro diametro sTcr luogo. 

PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA. 

5* diametro AD delliperhole ANQ qun* 

lor ne incontri uno di lei tangente NP , e C ordinata 
M N f»er lo contatto , dee restar diviso armonicamenlé 
dalla curk^a , e dalla detta ordinata. 

La dimostrazione di questo Teor. ò identica a 
quella della Prop. dell* ellisse ; ond' ella quivi potrà 
leggersi col riscontro dell' indicata figura. 
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5- ^^9* Scoi Per le deOhlxiou! della sottungente , 
e della sunnormale dell' iperbole sì Ic^guio quelle 
portale ne' §5. 55, 56. 

5. ^4“. Cur. Allorché im irmìdiamelro dell* iper* 
bi>lr , il quale sia srgHlu da una di lei tingente , pro< 
ti'jpgaiti iiiMiiO all'ordinata per lo contati», vi Jc'^'ion 
eiicre cuniinuamente proporzionai i f ascissa dii centro , 
il detto semidiametro , e tfuelC ascissa diminuiia della 
Sottangenic, 



PROPOSIZIONE XII. 



T I O a ■ M A. 

5. *4** l^*eir iperbole la sunnormale MTI sta aW fig> 6** 
asrissit .M<« dal centro , come AO parojnetro dell asse 
AD al dello asse. 

Dim. Si legga la dtmostraiione della Prop. i5. 

Lìh. 11., e sì riscoulri U figura qui citata. E *1 pira* 
jm-lro dell asse ti chiami p»rtrm«'/ru principiale- 

5. Cur. 1. All'asse DA dell' iperbole AiVQ 
si elevi dal vertice A la perpendicolare AO uguale al 
p.iametro del dello asse, c visi tiri la rrgolatiice DO, 
e la sum-golalrice * F, *a'i MH : Mt' :: AO : AD :: 

MS: M<!, pe'trUagoli sìmili ADU, MsC. Oude dovrà 
essere Mll ugtiale ad MS. 

5. a4‘^* Cor. 11. Dunque in generale: le Surrego-> 
latrici rt-lative agli assi delle Curve Cunii.he ne sono i 
lu»f;hi delle loro sunnorm ili. 

4. ai4 ^ fi'*' ^ dal centro C dell* iperbole itf. 66, 

GAK emidticaoi U f P parallela ad una di lei t.ingeute 
e media piopornonale tra') seiiudMinetro , che' 
passa per io coalatlu , c ’l scQiipararaetro di esso, una 
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tal rfUa ti dirà ii-midiamctro arccjnJ/rio eli CA. Bl la 
CA ti (lin*bl}(* semidiametro primurio rì^p«*lto alla CP« 
5. 3 - Cor, 1 . Si ili^tcmla il spmidiamrlro AC verso 

a « tirchè C.a adegui CA ; e sitnilin«'nle &Ì prolunglii 
1' allibo semidi.ìiìietro P(< in K , fìnrliè sia CK uguale a 
CP : i' iiilt-ni Aa sì dirà diametro firim^trto ^ o pnrni» 
pitie rispetto a P£ } e questo , diametro secondario 
di ha. ^ 

J. Cor. II. K«1 essendo il reU.ini'olo oFA al 

quadrato di (ìF , eome Ìl dinriirtro Aa al suo par.iitie* 
tio, o eutne il Srniìdiaim-tvo AC alla mi tà del ib tio 
]iarfim(‘lro , sarà ani lie il ri'tt.ingnli> AFa al qnadialo 
di (ìF , rotni* il qnadiMio <lel si'Hiidiametra primario 
AC a quello ded suo secoudarìo CP. 

t 
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5 . ^{ 7 . T>cf, IV. Una retti diccsi astintf^lù <li una 
curva, se pi'otru'tMlo all* iiiGnìto rotate due liner, che 
(onvergenti tra loro, I' una non può inai inron* 
trar 1 ' ultra, nn può f.\ h* ne accostarle:»! per uu ioter* 
vallo miiinre di f|iialunq''.i.* dato. 

94^. Cor, t. DutMpie la coiiver^rnza a:<i!iitoti- 

ca di due linee dee raccliiiidere i seguenti caratteri. L’ J 

iinpos'dhililà di emvenire 1* una di queste due linee 

<oU* altra, p^T quanto si protra^^g.ino insieme terso 

quella parte , ove cunven^onn . K Ì possibile dì loro 

avvicinamento per un intervallo minore Ut qualunque 

dato. 

5 . a(q- C>tr, II. K quindi due rette, ihe sieno 
parallele , non possono essere tutte e due assiototi di 
uiM tneJs'siina curva iniv) sottoposta . Imperciocché , ao 
quella di tali r«'tte , rìie sta pi(ì vicina ull.i curva, sup< 
jHHig.isi esserle un avstntotu j l'altra non potrà mii ap> 
presMrsì alia curva per un ìnterv.illo min >re della di* 
ttaiir.a di esse parallele. Ondo non avrà il secondo ca« 
ntlere dell' assiiiltitico coiivcrgiinento . E se la più ri> 
mota d.i)l.i eui*va sia 1' assintnio di essa } 1* altra , eh# 
l' é più il' accosto I dovrà incoutrarli • 
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PROPOSIZIONE xrii. 

T I 0 H E M A. 

64. 5- 4funfunque tan/^ente DR JelV i» 

prrholt G.\K ti prendiÀtìo di <juà ^ e di là duf conttitto 
le parti AD, AB respettivamcnf ugutdi ni temidùtmf 
irò tecondiirio di quello , ehe p.itta per lo medetimo 
cunliitto\ le rette CD , < B, tAr sì condueuno dui cen^ 
Irò dell’ Ìperl>oU tigli estremi D r 0 ti« quelle partii sa* 
Tonno gli nssiniiiti delia proposta iperbole ij\K ^e della 
tua opposta gok. 

Dim. P«*r un punto i|iialunque K del perimetro 
ìpei'Lolico GAK. si tiri rordiiiata KG a) diametro 
€<J essa poi si dì'iteinU iusitio alle rette CD , CB. Si- 
tk per 1 j rnlura di <|uesU rnrva il quadralo di (>K :«1 
ifltan^ulo APtf, come AB* ad A(>* , o come til' ad 
l e*, po' lrÌ4ii);oli simili CAB, CKil. E <fuindi {>er la 
ip. Ki. V. s-'TÌ il retlunj;i'Io IIGL ad At^’ , ronic AB* 
ad AC* : onde dovri essere il dello rettanj|;o)o IKjL 
Dgua’e a) q sadiatu dì AB. M.< por quanto sia grande 
Ja Gf> i>ase de) lellaiigoln IIGL , il quale tire pare»> 
^ijie il qiudi'xto di AB, non piiA mai svanirne la Gli 
attezr.a di c^so. Dunque non jiOlrà la retta CH iiicuu* 
ilare il ramo ipt rBolico A(» lu alcun piwito. 

Icfltre la a sia una icUiccitloU dì una qualunque 
pfccelisoÌMia f-raiidoi/.ii • e poi ii-a 1* asintoto CL dell* 
il ;^rbol<* GAK , e i seml«)ianirtro CAF di essa ciirvt 
fi applicld p.ir.dfeU ad AD la h'L tersa proporzionale 
d‘->po U reUii'ciuoln a», e la DA. J^arà chiaro dover es» 
SCIC FG : .Al) AD : «. per esterni dimO'trrto uri 
J. precediate , che il icUaugolo LGIl paleggi AD* , 
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sarà pure I.G ; AD :• AD: IIG. Ma la prima ragione 
<Ii quest* analogia è maggtnre della prima della prece- 
dente , cioè sta LG ad AD in maggior ragione di FL 
ad AD. Dunque sarà benanche la ragione di AD ad 
DG maggioi'e di quella di AD a<l » : e quindi HG 
minore di Ter la qual cosa la retta CH dee essere 
assintoto del ramo iperbolico AG. E cosi pure ai di- 
mostrerà , eliti aia l'altra CL assìntoto dell'altro ramo 
AK: e che amciidue le rette Gli , CL distese airinsù 
diventino asaintoti dell'iperbole opposta tl»k. C.B.D. 

5, aSi. Cur. 1. Niuna parallela alla CH può ea- 
sere un asaintoto del ramo iperbolico AG*. E nemme- * sig. 
DO può concepirsi , che una retta divergente , o cod- 
vergculc colla Ctl siane assìntoto del detto ramo cur- 
vilineo. E Io stesso dicasi dell' altro ramo AK. , e dì 
que' due dell' opposta sezione. 

aSo. Cor. 11. Dunque le due iperboli opposte 
GAK , guà non possono avere altri asaintoti, ebe le 
sole rette òH , e dL. 

5. Scoi- Essendosi dimostrato in questo 

Teorema essere assìntoto dì un ramo iperbolico la 
retta clic unisce il centro di tal curva coll' estremo di 
una di lei tingente fattasi uguale al semìdiamelro se- 
comlnriu di quello , che pasta per Io contatto | ognu- 
no potrebbe da ciò incauiumeiile ìnferime essere ioli- 
nìti di numero gli assintoli di una stessa iperbole. Ma 
essi non boq *che due , cioè quelli , ebe abbiaiu quassù 
stabiliti \ poiché gli estremi delie inliiiile tangenti nel 
detto modo coadiaiouate debbonti allogare in que* due 
soli asiintoti , come abbondevolmeute sarà chiarito nel 
seguente Teorema , eh' è converso del già proposto. 
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PROPOSIZIONE XIV. 

B B O B B M A. 

jCf. 67. 5* 3^4* qualunque punto A dell' iperbole 

SAR rtn<;hm4a tra i suoi assirUuti CL^ CN le si con- 
duca la tangente RAO } ciascuna sua parte , che retta 
tra il contatto , e quell' autnioto che ne incontra ^ tara 
uguale al senudiametro secondario di quello , che passa 
per lo contatto, 

Vim. Se AD non tia ugu-iìe al semidiametro se* 
COtid.irio tli CA , si tigli fih uguale ad esso semiilta* 
m«>lro secoiidano, e si unisca la CA. Oovri esser que* 
sta retta assiiituto del ramo iperbolico AS- Dunque il 
ramo ÀS avrà per assiutoti le rette CB, e C6. Lo che 
ripugna. C.R.D. 



PROPOSIZIONE XV. 

T B O a £ M A. 

f£* ®7* ^ un^ iperbole si tiri 

una segante , che ne incuntri gli assintati di essa ; il 
rettangolo di quelle sue parti , che restano fra la cur> 
ca , ed i detti assintoti « $nrà uguale al quadrato del 
semidiametro parallelo ad essa segante. 

Dim. Cas. 1. Qui può verifìc.irsi , che la segante 
LSN iucooU'i in due punti l’iperbole SAR. E può 
anche addivenire, ebe un’altra seguite condotta per 
S iucoulri le due stazioni opposte. Nei primo caso la 
corda SR si divida per meU nel punto a. Si uoisca 
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coU’slo plinto <o) centro C di.*!!' iperbole per la retta 
Cu : ed uua tal coti”iun^eute ai dintenJa insino all' i-> 
perb«>le P<fo ; sarà qX quel diametro dì essa curTa , 
al quale la corda SIt ii* c un'ordiuaU*. Ed oltre a ciò * a3i» 
la taii^mte coadulta alia medesima cun’a per lo punto 
A dovrà esser parallela alla SR , od uguale al sernidia- 
melit) sormidario di CA*. Onde potrà dimostrarsi come • »54. 
m-iU Piop. i3., che sia il rettangolo LSN uguale al 
quadralo di BA , o del semidiauietro socoiuiario di 
CA. 

Cas, a. La rotta SQ incontri in S , e P le sesto* 
ni opposte SÒR , Pi^o. K dal centro C di rato curve 
fi meni la CA parallela alla SP , c poi per S si dU 
Steiida la retta LS.X parallela alia BA taugcnie dell' 

Ìj)i rbolo SAH in A. Ciò posto, per lo piirallelismo 
delle retto MS ed AC , o delle altre LS e BA , Ì 
Iriaugnli LMS e B(^A sono slmili : onde dovrà stara 
LS ; SM :: BA : AC. Ma per le stesse ragioni il trian- 
golo è simile airaltra AOC. Dunque sarà SN ad 

St) , come AO , o la sua uguale BA ad AC. C quin- 
di il relLviigulo LSN starà al rettangolo QSM* , come * aS.VT. 
BA* ad AC*. Ma il primo rettangolo è uguale a BA* . 
duiKpie sarà eziandio QSM ut;uale ad AC>. C.B.D. 

Cor. 1 . biella stessa guisa può dimostrarsi il 
rettangolo MPQ uguale al quadrato di CA , e con ciò 
al rettangolo QSM. Dunque , dividendo la QM ugual- 
mente in F, sarà FP' — FQ* uguale ad SF* — FM*. G 
quindi FP uguale ad SF , e QP uguale ad MS. 

5- aS^. Cor. 11 ? Laonde, se per un punto qua^ 
ìunque del perimetro iperbolico conducasi una seg^unie ^ 
che incontri in due punii la stessa iperbole ^ o le oppo^ 

Ve sexioni ^ ed essa poi si distenda insino agli assinto- 
il ; le sue parti che restano fra la curva , t gli assùf 
ioti saranno sempre tra se uguali. 
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PROPOSIZIONE XVI. 

T B O A E M À. 

Jg. 66. aSft. V angolo at*into/ico BCD è retto « oliusot 

o acuto ^ teconUochè Vaste uA dclC iperbole sia ìsguiile, 
minore , o maggiore del suo secondario P£. 

Dim. Suppongasi il semiasse principale CA ugua- 
le al armia&sc secondario CE , o alla tangente ver- 
ticale AO ; sarà isoscele il triangolo rettangolo BAC : 
dunque T angolo ACB sarà semiretto. E dimostran- 
do esser benanche semirelto 1* altro ACD \ T è for- 
ata , che sia retto 1' intero angolo assintotico BCD 
composto da' due semiretU ACB , ACD. 

Che se CA sia minore di CE, o di AB, l'angolo 
CB.\ sarà oiinort* dell* altro ACB. Ma tutti e due deg- 
gioD fare un retto ; perciocché il triangolo CAB é ret- 
tangolo in A. Duntpte T angolo ACB sarà piucrbé un 
acniirelto ^ e quindi il suo doppio BCD sarà maggiore 
di un retto , cioè ottuso. 

Finalmente qiialor si ponga CA maggiore dì CE 
o di AB , coB simile ragionamento si dedurrà, che sia 
r angolo ACB minore di un scmiretto , e che quindi 
BCD suo duplo debba esser minore di un retto , e 
con ciò acuto. C. B. D. 

5- *59* retta , che unisce un de' vertici 

principali delle iperboli col loro centro j divìde per me- 
tà V angolo assintotico, 

5. aoo. De/. V. L'iperbole , il cui asse prìnripa- 
lo adegua il suo secondano , ditesi esjuilatera , o pari^ 
luterà ed ella si direbbe scalena , se i raedesimi assi 
sicn disuguab. 
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5. De/. TI. Gii assintuti diconii orto-^ 

fanali I o reUangoU , se coinprcndauo un angolo 
retto. 



5 . »6a. Cur. Dunque , se uV Iperbole è pari- 
Utera i suoi assiiitoli saranno ortogonali ) c vice- 
versa. 

5 . o63. De/. VII. Se dal vertice principale di uu* 
iperliole vi si conduca la parallela ad un assintoto,' la 
quale |^oi si distenda insiiio all' altro \ il quadrato di 
uuA tal retta sì dirà la polenta drlV iperbole rap- 
portala a' suoi assinloti : ed essa retta ne sarà il suo 
lato. 



Cosi il quadrato della AE , che dal vertice prIii''/(*^* 
cipale A dell’iperbole Ap/* ronducesi parallela all’as- 
sìnloto CD , è ia putrnaa dell’iperbole AP , cd AE il 
suo Iato. 

5 . Cor. Per lo punto A si tiri AH paral- 

lela a CE ; la €;;iira AECH, ebe oc risulta , sat^ un 
rombo : per c«5crne l'angolo ACE uguale all'altro ACH*. " 

E tanto sarà il quadrato di AE, che il rettangolo di 
AE in EC. 

5* at>5. De/, vili. Se da mi qualunque punto P 
dell’ iperbole AF/* ai meni la PB fiaralicla airassiiitoto 
CD, che tagli in B 1* alleo assiiitot » CB , essa retta si 
dirà ore/fAo/a dett iperbole tra gli assinloti^ e CD la sua 
ascissa corrispondente. 

5 . atì(3. De/, ix. Se l’ assioloto CL dell' iper- jfj. 67 . 
bole RAS ne Incontri una di lei tangente BO , la 
parte BK. del detto assintoto , la quale resU fra la 
tangante, e l'ordinata AK loodottagii dal c>>ntatlo, 
si dirà Sottangenie dell'lpc^rbole rapportata a' suoi as- 
siri loti. 



5* afiy. Cur. 1 . Essendo BA uguale ad AO , sarà 
BK Uguale a KC. Dunque nell' iperbole tra gli assinto' 



Ole 
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ti fu Softnngfnte è u^uulif atCutcistay che tè sotto-' 
posti», 

jj. a6S. Cor» li. E «e por lo punto B 4Ìrir*<5Ìu- 
toto ('D ìperbultr RAS voglia ci»ti'lursÌ la Lin^en- 

te a questa curva , vi potremo impiegare il sc^'Ui-nle 
facilissimo artifizio. Si divida in parti uguali la l*C iii 
K , e per K ai ordini alla detta curva la KA j e 
fi unisca la DA. (^ucdU retta sarà la taugeute ri- 
tbivsU. 

PROPOSIZIONE XVII. 

T E 0 a K M A* 

^59. Il rettangolo formato da un* ordinata delC 
iperbitle tra gli assinlttli nella cvrrtspondente ascissa é 
sempre uguale alta potenza dell' istessu iperbole, 

/f- GS. Dim. Sia FB una qualunque ordinata all* iprrltole 
AF tra gli assiutoii CL>, CO: il vertice pnm-lp.de 
della medesima curva sia il punto A , c per F ed A 
si distenda una retta insilio a* detti assiutoli ; sarà il 

* a&5. rellaiigcdo DAG uguale all'altro DFG*; e qitìudì sarà 

DA : 1)F :: f G : AG. Ma per lo parallelismo delle tre 
rette DC , AE , FB sta DA ; DF :: CE : < D j c per 
la similitudine deMriangoli KBC , AEG Té pure FG : 
AG FB ; AE. Dunque sarà CE : CB FB : AE r 
c con ciò il rettangolo di 1 B in BC sarà uguale al 
rettangolo di AE in EC , cioè a dire alla potenza del- 

• la della iperbole*. C-B.D. 

5. 170. Cor. 1 . E conducendo in questa {stessa 
iperÌKile r altra ordinata fh y ai mostrerà in simil gui- 
sa essere il rettangolo fbC uguale alla potenza della 
della ipubole. Dunque i due retUogoli di FB io BC 
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e di in bC saranna uguali; e lUrà 
BC. 



5. *7 1 . Cor. 1 1 . Cioè a dire h ordinata neWiptr^ 
bole tra gli tMinJoU sono inversamente come le loro 
ascisse. 



<Ì. «71. Cor. III. E saran pure uguali i paratìeìo* 
grammi KB(U , fbCi ^ come (piellì che reciprocano i 
lati ìiiloruo agli angoli uguali FBC , fhC. E con ciò 
i triaiignii FBC « /bC metà di essi paraUelugramuù sa- 
na iiciuache tra se uguali. 
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CAP. III. 

Dk'DìAMLTIU COirjU«ATl DILLI IeBRBOLI. 



PROPOSIZ^O^E XXXIV. 

riOILEMA. 

/;.69. J a^3. Dato il cono retto 6TSL ^ ricavarne daìUz 
sciione di esso uri Iperbole « dì cui a p sia t asse prin^ 
cipale ^ e <ip il secondario. 

Qui si esige , che la ragione del semidiametro Ttv 
della base del cono non istia alt altetia KU di tal #<>• 
lido in minor ragione deW asse secondario <l p al primis^ 
rio ap. 

Sol. I «IbU assi ap ^ tjp (ìi«pongan^Ì ad angolo rt‘t‘ 
to , cornea qui vrgguDsi delitieaU , e vi si enngiunga T 
ìputcìiusa 47^. liioJtre il triangolo isoscele TBL sia una 
di quelle setiooi , che sì ti-adacano per l’asse del dato 
cono. K presa nel lato BT di esso triangolo la BO 
uguale a quell’ ipotenusa distesavi la 1)F parai* 

lela alla TL » s'inclini dal punto Bla retta BR uguale 
ad ap. Lo che può sempre farsi per l’indicata rondizione. 
Imperocché se la ragione di TK a KB, o di DC at-B 
tiippougasi uguale a quella di qp ad ap , ì due trian- 
goli DCB, qpa essendo simili, ed avendo uguali le lo- 
ro ipotenuse BD , aq , dovranno avere lieuauche ugua« 
li i cateti BC, ap. K se TK stia a KB, o DC a CB 
ili maggior ragione di qp ad tip, sarà anche DC* : BC* 
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ÌR maggior ragione <lt : ap*, E coniponetvto c)<»vrà 
pU* a iu maggior ragione Ui ad ap*, 

E ^aié iìiinlnionte ( tuimm? di a/>*, e (^B uiinore<H 
ap. Onde jjolia ap|jltcar\isi ima r«‘lta HR uguale ad 
A/>. < iù |)rcuie>ii«> , diil putilu Ìl ai tiri la RP |Mralle- 
la atta BIJ , e dolile due ivUk liU , ed HP ai ro>nji!% 
i! pai-a|lel<igraiiiiuo liUPA. lo dico» clje distendvn io 
ptr la PA tilt piunu pt-rp^ndicul ir<e ut Inanffolo TBL , 
l' tperboit >lPO , cAe vi *i gtnera , debita esser la ri- 
Chiesla . 

Pei punto medio della PA » eh’ è 1* «-««e (*) della 
della «eviiiiiè, iiileudasi liislesu 1 ’ mam? vei-oridahu E(j : 
e prT vi hì ordini la NW. «I»ant il rettangolo AiVP 

all'altro DIM'* iu ragion roinposla di A/S : ^I), e di 



PiN : Al'*. Ma U priiia fli c|ut*5it«due ragioni pe'lriaQ* 
goti siiiiiU DA A, Ditll e u^u.i)e a quella di Bit: HO. 
Eii e [mie pt r la aomiglianaa de' Inangoii PA1'\ BHP 
Li ragione di PA : Al* quanto l'altra di Bit: KF. 
Dunque cotnp. iteiido queste nuove ragioni in luogo 

cle le già 111 licate , «ara AAP : DAF ;; Blt^: DR.F[cÌué 



AAP*: AM‘ AP’ : DBF. Mala prima di queste due • 
ul’iiiM* ragioni é uguale a quella di’ AP* t Et»*. Ed à • ,^c, 
pili DKI' uguale a <fp'. Imperi iiKiclié il rettangolo DKF 
per io lemma IV e diiiioiitrato uguale a DB'— >BU* » c 
•1 sa poi per la 47* El. 1. esser pq^ uguale ad aq*—^ip*^ 
Dunque a>eiido fatto per coustruzioue BD uguale ad 
<ìtf y e Oh ad ap y «arà benaiulie DBF uguale a qp*. 

Onde starà AP* : EG*:: AP* : qp* i c quiudi EG* »a- 



{*) Quaiuto il caDA è retto » il 4iain«‘trA di eìasrtma riirva 
ea » rhr «i tili’vi il»IU teiiuiK iti eMo , i ('«•te di tdl nitv«, c«sa 
l’é ctdtio per i'Ll. Xi. £ 1 tnanfoUi per l'aur i Mioprc iaoasdg, 

>7 
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ri u^iule a qp*. E T I|»pi hoÌc OP^I nvri per a!»se prin* 
cipdlc la retta t/;i , c p« i' Kt-cotHlarìo ia qp. 

5 < De/. X. Due )pcrb 4 >li con/ugiUe Ira 

ioro , éC il seiniasac priuiipale ili una <li PMc sia il 
sccuiicl-irii> iJt'ir altra (*). 

fg. 66. Cosi i% all' ipcrlx le AK , di cui CA sia il semias« 
se prÌD<ipale e CK II «ecotiduriu , si oppon^'a l'altra 
iperbole Ee « ebe abbia UE per si'tnias^e principale c 
CA pe '1 «no secoii<lario ; coleste due iperboli saranno 
tr.« se conjiiKate. 

5. Cor. I. Ce due iperboli coiij.i^atc AK, ni 

Ee hanno uii comune ceutro . cioè il punto C. E la 
diaconale CD del retlacigolo CADE , che ai compie 
dal acniiasse principale c dal secuudaiio di uua dello 
dette iperboli , sari un comune assintoto di queste 
curve. 

3 ^ 6 . Cor, 11. Ed apponendo allo gii dette iper- 
boli le ioro opposte , rt^p , si avranno in tal modo 
le quattro iperboli G.AK , qKe, gok , pPr , di cui 
ciascuna è conju^ata ad cv^quii altra di quelle due, che 
le sono accanto. E tutte qu<ttro bau pure il comune 
centro C « o gli stessi avvintoti Dd, 

5. 977. Cur. Iti. Le due iperboli conjugate GAK, 
qLe ctmtengoiio uua stessa potenza. Iropcrocchc essen- 
do DA Ui*iiaie ad AH, e DE uguale ad Ei> , la con* 
giutiLi AE dee esser parallela alla BA. K le Al , ed EI 
lati delie pfjtenze delle dette ipeiboli sarauuo uguali 
per lo parallelogrammo ADEC. 

). 378. «STcol. Le quattro iperboli coniugate rivoi» 
gono al coinun centro loro le convessità : e cimscuDO 



(*) 11 prtccdeaU aiitorìsaa la 4cl àeflaka. 
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degli* otto rami di quesle cur^e, che »i è dotto esten- 
derai aiJ* inlìiiito , è as^intntico a quell' altro , che gli 
è d* accosto. Ma non è rosi deU* ellisse « tutto che eLU 
sta una curva afììrie all' iperbole. Impercioccbè le par- 
ti del perìmetro ellittico riguardano colle conraviU dì 
esse il cchlro dclLi tigura : esse vi formano una ctirv» 
continua ; e questa poi ritorna Ìli se stessa , ed acqui- 
stasi la forma di un'ovale. 

PROPOSIZIONE XIX. 

T B o n B M A. 

5- 97<)* Steno GAK , gak due iperboli opposte ) Ag- 
lo dicoyche gU estremi de' toro diametri $econdarj debban- 
ti allogare nelle iperboli conjugatt £e , Pp. 

Dim. Da un qualunque puutu D di CD comune 
assintoto delle iperboli coiijugate AK, si tirino alle 
stesse curve le taugenti DAR, DE6 , che sì protrag- 
gano iiisiiio all* altro assintoto 0^. Si conduca la retta 
AE fra* coulalti , e le altre due CA , e CE. Sari la 
retta EA parallela airassìntuto CR, |>cr esser D.A ugua- 
le ad AG , c DE uguale ad KA*. Ed oltre a ciò ella * >^4* 
sarà divisa ngualmentc in 1 dall* altro assintoto CD (*) : 
diutquv siccome DA è uguale ad AG , così DI dovrà 
paleggiare la IC. E quindi i triangoli AID, CIK avou- 
clo i tali Al, ed ID rUpeltivanieBte uguali agli alui 
EX , ed IC , e 1* angolo AID uguale a CIE , dovran 



(*) Il rettanpoto ài Et io 1C r upi^le alV altro ài AI ùi IC , 
|»er e««rrc cia»<-iinu di em usuate alla poicuxaili <{uute i|>«rboit: ooie 
Al ( ad 1£. 



» r ft V o L c 

Itmi Itisi Al) , e CFl , POtt 
l'U 1. Il p-rtlii' I» n*Ua < K, 
alia Al) , tr eli'' !' è 

afiror pariillci-'k , » r.ii^ìnoc <l< ^ 1 * a iuoli licitati AI'C) 

, dovrà f-sscrp il s< inìdiam-'ln» secotidarto di ^'A. 
Ala il suo rsliritio K lotta T ipfi l’olc rmijii^.ita Kff : 
diint|iic satà vrrn qur! dir si v fir>'po«to. <,.B I). 

5. Oi^o. Cur. J.a rrH» , di - miisie cslrflù 
d' mi st'iiiiiitAmt'iro , e tiri iii culi nario di esso , è 
rallclv all' siisinttito , che le si opjtouc. 

P R O r O S I Z 1 O N E XX. 

T e O II K M A. 

ftg. •jo, 5 * al^i. Sia AI) im qualunf^tte dÌ 7 metrodtUeipeF" 
boli opfìusie I)T , KA f coi st itti ovuoqui" lo parnllf» 
hi TF , chf le iruontri in T, ed F; io dieo ^ che il 
tuo diametri ttcondario liK debba dividerla hi due par* 
ti uguali. 

E se cotesta parallela seghi una delle ip erboli 
eonjugale 1* » la fmrte QP» eh' i dentro di tal cur^ 
va sarà puranthe divisa per metà dallo stetso diame/rw 
tecondurìo. 

/>/m. Pari. T. Si tiri «1 diametro AD non meno 
Pord’DìiU TK , ebr l'altra FG : queste rette ftaraiiuo 
parallele fra loro , e la figura (ìKTF liovrd essere uà 
paralleiogramiTio : onde ne ftaranuo i lati opposti TK, 
* * 4 ^' FO uguali fra di loro. Ed essendo i retiangoli AKD, 
DGA come i quadrali dì TK , e di FG* 5 siironie que- 
gti sono tra se uguali, cosi d dovranno essere aurhe 
quell». I.annde .'iggitingentlo a'medcsimi rettangoli AKD, 
DGA gli uguali quadrali di CD , c di CA, nc risulte' 
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beiiamhe avere le 

tn'11 thè gli .tutoli At'I, 
che si è ntoslr.«la ugn.tie 
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tà il qtiaflr.iro <lì ( K licitate all alirA «li TCf e ( K 
tu'iinh' a ^ (f. Or a «|ur%l«» r«*tte (.K , c (’G sono u- 
gtt.ilt lo UT, od IIF rc*<{K‘tliv.»!noiito , <«>mo lati op- 
posti «le* tino <lKTil , COMI : «Itiixptc 

UT lll'linif ad IIF. 

Ptiri. //. Si«*iio iinprrlanlo C.q , o Cp gli a<«Ìnto* 
li «lolle rj»iiIio|i opposto DI', AF, clic saranno ezian- 
dio asointoli della CotijngaU PKQ*. Sarà Imito la Tq • ^- 5 . 
Ugnale alla l'p * * 1 **’ ^ P/>** c «juindi anrlie lu TQ * 

dovrà pareggiare la i P. Laonde , se «piesle reite si 
tolgano re»|n-Uivamen(e dalle ugnali UT, UF, ue avaa- 
tci'à IIQ ugnale ad IIP. 

aHa. Dir/'. XI. [)ue diametri si «lirnno confugo" 
ti fra iurr>, «e ciascuno di essi sia parallelo alle ordi- 
nale didpidirn. 



5. Cur. \, Ogni dianic'lro primario drll’iper- 

bole , e '1 suo serondari«> sono c<snjug:«tt fra loro. 

5. iHj. Cvr. II. Dumpic gli estremi de* diametri 
coiijngati a quelli , die nelle iperltoli opposte ti con- 
ducono , deblmno lucrare le iperboli ronjngate. 

5. Cor. 111. B quindi DM parametro del dia- 

metro DA potrà defìnirsi , che sia una terza pro{inr- 
sionale in ordine al dello diametro y cd al couju^alo 
di esso* 



Digitized by 



IrKaBoLfi 



# 



c*pin. i34 



PROPOSIZIONE XXL 



T E O a E U A. 



/f- 7»« 5* le co« delia prima parie 

della precedente prcposixione , <7 fuciiiru/o di 7 H sr- 
miurJÌAa/a al diametro seccudario B£ sfa alla somma 
de' quadrati di CIl ascissa dal centro e di CE semidia^ 

metro secondario , come il quadrato del semidiametro \ 

primario Ci> a quello del detto secondario CE. 

Dim. Il ri'Uiktip'olo AKD sti al «quadrato di KT, 

* corno il quadrato di CD » quello di CE*. Dunque sa- 
rà la somma del rcttang<du AKD e del quiidrato dì 
CD , cioè n quadrato di CK , alla somma de* qua- 
drati di KT e di CE , come CD* a CE\ Vale a di- 
re dovrà esser TH* : CIi* + CE* CD* : CE*. 

C. B. D. 

Cor. 1 . E condueondov'i un* altra somior* 
dinata th al medesimo diametro BE di essa curva ^ si 
dimostrerà cello stesso modo esser ih* : Ch* CE‘ :: 

CD*t CE*. 

5. aftd. Cor. 11. Onde potrà ronchludersi , che 
i quadrali delle semiordinate ad un diametro seconda^ 
rio deir iperbole sien proporzionali a* quadrati delle loro 
ascisse dal centro accresciuti del quadrato del semidia-~ 
metro secondario. 

5. aRg. Cor. ui, E quindi sarà TH* ; DC^ :t 
Cn^+CE^ ; CE^. 
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PROPOSIZIONE XXII. 



T I O t I M A. 



5 . I! ptiriiììthtQrammo T7QME , che si compii- 7 *» 

dn' tiue sc/n- i’ttmctri cou/u^pifi IIQ » IU5 delle ipc'hoU 
AQ, BI£ , ? uguiiU al rcUan^olo ds* semmsti conjuga~ 

U HA , HB. 



D-m. E^scn'Io )a veiVk Q\T ii;;uale, c pnrAlloU ad 
HE smiidijinelru roiijiig=ilo di QII , il punto M dò- 
Tra trovdrsi tu HM «ssmloto comune delle due iper- 
boli coiijiigdte ’AQ , I3E*. E cosi purt* si mostrerà esser * 
I'mIifi ponto E nel medesimo assiuloto HM. Or poi- 
ché le rette QE , AH, che uniscono gli estremi di 
qiu*' due seaiidìametnl coniugati e de* semiassi , sou 
par.illele all' altro assintoto HC*| il triangolo IIQF * 
sarà uguale all'altro HAT. Dunque pmuK-iido t loro 
quadrupli^ ne risulterà il parallelogrammo IK^ME, 
che compiesi da* semiiiiamelri coiijug.iti ilt^ t HE ^ 
uguale al retUugolo liALB de* semiassi couiugutì, 
C. B. D. 



Cor, I. E da ciò può inrerirrd , che oguì 
parallelograrnino iscritto io tutti e quattro i rami ipet> 
bolit i sia di una custaulo graiidcssa , cioè quanto il 
rcltaii;;ulo degli assi cmijugati. 

tj. >ql. Cor. II. Se pe punti Q, e 0 si disten- 
dano le V V e BZ rispettivamente parallele alle rette 
AL ed E.M . e si cougiunga la QB ; s.irà il p.irallelo- 
grammo HYXB uguale all’altro IIQZV : imperocché 
il primo è duplo del triangolo HQB , con cui n* 
è sulla stessa base KB , e tra le medesime parallele 
HB , YX. E 1 secondo delio stesso triangolo é anche 
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duplo ««seme aforiuiiic suilu medesiina IIQ c 
fra ie stesse paratK-le IIQ , TZ. 

5 . 9i|3. Cur, III. Dilli |ue uNrÀ i) parAllt-lo^ram- 

mo H\XU ali' altro H.VLB, cumtr il paratlfiogrammO 
HQZV all* altro HQMK. Ciur IIV : Il \ :: IW : HK. 
Ma ita HV : HE ;• UH t IIK ìiò : liB. Dunque 
aaiÀ HY : UA :: U3 : HB. 

5 . Cor. IV. L'i essendo HA : UH :: HY : 
HS, ed ilA' : HB* :: HY* : HS ; sari r/ia.-io II A’ : 
#ig. V. HB’ :: oYA ; ASH*. Ma Té p.ii IIV’ : Hll* ;: «YA : 
YQ*. Sictlir R«ià uYA : /Sii :: «A A : YQ' , v s.iiji 
^SB uguale a A(^*. K rosi può autlie rilevarsi, clic il 
quadrato dì SE adegui il rettangolo aY-A. 

5 . * 93 . Cor. %. Dunque : ae d gli estremi di doe 
#i>m/(ió/me/r< conjugati Jt un* i/terbijle cun«inronri due 
senUorJinale ugU uisi delhi ru/^'u; (fUesti iurao Jd tfUi lle 
divi*i profiorttun ilmettfe. tl 7 rr//uc^'ti/o J< coUsii due 
segnuft/i in etosi'un aae dovrù puregguire il tfu/fdr"to 
di tjUiUa delle semtordinute ^ ihe al medesi/uo uste n' é 
parulULt. 

PROPOSIZIONE XXIU. 

T B O a B M A. 

fy. 7». 5‘ *9^’ iperholi AG , DF # 9 iWr*i// de* due 

diametri lonjugati Gl', P.M tanto di^TÙcooo fra /oro, 
<fuunto ì quadrati degli assi DA , 

J)tm. D quadrato della retta CD , il quale, per la 
6. Elem 77., è uguale a) quadrato di CA ed «1 rctUn- 
goio DBA , dee uguagliare i quadrali di C A , e di 
* MA.* Dunque il quadralo dell' ipoleuusA CG , che pa- 
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reggia i quadrali de' caldi CO , CG « sarà uguale ai 
tre quadrati di CA , di WN , e di llG. 

Jn simil guisa può diuìosti'arsi , die il quadrato di 
CM adegui i tre quadrali di CQ, di GB, e di MN. 
Laonde la difTei-enaa de' quadrati di CG , e di CM sa> 
zi quanto t tre quadrati dì CA , di , e di BG 
difleriscoao da'tre quadrali dì CQ , di GB, «i di MN, 
ciuò a dire quanlo il solo quadrato di CA differisce da 
quello di CQ: imperocché la somma dì MN* e BC* è 
quanto quella di BO ed MN». E quindi , quadrupli- 
caiido i termini, sarà la diflereiixa de* quadrati de' dia- 
metri coniugati uguale alla diOereura do' quadrati degli 
assi. C. B. 1 ). 

5. 297* Cor. I. Dunque se un iperbole abbia due 
diaiiieiri conjugati tra se uguali , dovrà avere tutti gli 
altri diametri l'ispettivameiitc uguali ai loro conjugatì. 

5. 398. Cor. II. K quiudi tutti / diametri del- 
r iperbole pariiaiera tono rUptUi^ramenii uguali a* /ore 
Gonjugati. E sarai! pure i medesioii diametri rispelli- 
vaineiitc uguali ai loro parametri. E '1 quadrato di cia- 
scuna scmiordinata ad un di questi diametri sarà ugua- 
le al rettangolo delle ascisse da euti'ambi i vertici. 

5. Cor. 111. Hi quadrato di una qualunque 

SfUiiordinata ad un diametro secondario di questa ì- 
|>rrli'dc siii'à poi Uguale alla somma de' cfuadrati dei 
semidiametro secoudario , e doli' ascissa dal centro*. • sSG. 
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PHOPOSIZIOME XXIV. 



bkoblbma. 




/j. 71. S* e c/i /^omic^nr i #e- 

conJugtUi HQ td EQ delV iperboU AQ , rfr- 
ifrmirtarne i semiassi conjugaii. 

• 

Constr» Si compia il parallclograznaio HQME dai> 
le rette QII , HE , e vi si conducano lo diagona* 
li JIM , QE. Inoltro dal punto II si meni la HK pa> 
rallela alla diagonale QE , c media proporzionale tra 
la metà delle anzidotte diagonali. K divisi per metà gli 
angoli KHL cd Elie per le rette HA ed AB, si tiri 
dal punto K la parallela alla diagonale IJM : e poi per 
Io punto A f ove quella ae incontra la retta HA , si 
distenda la AB parallela alla RII. Saranno llÀ , cd 

HD i itéMani addimnm/ci/i. 

Dim. Ei>seudo le rette HQ, HE due somidiaraetri 
conjugB ti della riebiesta iperbole , la diagonale HM del 
parallelogrammo IlEMQ) die conipiesi da essi , sarà im 
dstn. assintolo di tal curva*; c l'altro ne sarà la retta IIK 
condotta dal punto II parallela all'altra diagonale EQ. 
Ed oltre a ciò i semiassi coii|tigati della detta iperbo- 
le dovran ritrovarsi nelle rette HY , ed HS, che divi- 

• aS^. dono per metà gli angoli KHL ed dlL*. Ma essendo 

la IIR media proporzionale tra le 1ÌF ed l'Qy ella dee 

• 369. esserne il Iato della potenza della richiesta iperbole”: 

e la retta KA , die da K conducesi parallela ad liF , 
dee segnare ndla relU HY il vertice principale A del- 
la detta iptrbolc. Dunque sarà HA il semiasse princi- 
pale di tal curva. E tirando por A la AB parallela ad 
HR y ne sarà IIB il semiasse coniugalo. C. 13 . D. 
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3oi. Cor. i. Du(i (lue semidiametti conjugati 
(li un' iperbole , si polvé descriver cotesU ciins colla 
guida di questo Problema, e di quello della Prop. iS. 

§. 3oa . Cor. n. K potrà beoauche descriversi un* 
iperbole , che abbia per assìntoti i lati HC , HL del 
dato nugolo CIIL , e passi per uu dato punto Q entro 
di esso. Cioè : • Dal putito Q st meni la QF parallela 
„ alla IIC , c fatta la l'M uguale alla Fli, si unisca* 

» no le rette MQ , , e si co^ipìa il parallclogram- 

h mo HQME. Saranno le HQ , ed HE due seraidia- 
1 * metri conjugali dell' iporbole rìcbiesta, i cui semìas- 
» si potrai! rinvenirsi per la Prop. precedente j ed ella 
» si potrè poi descrivere per la Prop. iS. 

5 . 3o3. Scol. 11 presente Problema , che vedeii 
ridotto a ritrovar due rette , tal ebe sia data la diffe* 
reuta de' quadrati loro , e '1 rettangolo di essa , pu4 
risolversi agevolmente per le analitiche vie , o per le 
geometriche . Ma n'« piaciuto volerlo qui risolvere per 
le projirietà note degli assiuloti dell' iperbole. 
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CAP. IV. 

D&LLI TaJIGKKTX, k DELLE SeuIKTI DELL* IKEIOX.E. 



PROPOSIZIONE XXV. 

TEOREMI. 

$. 3o4- Per un dato punto fuori ViperboU conJur» 
re una tangente ad essa curx a, 

Ca$, 1. Se il punto dato Klia in uno de* due d»sÌntoti 
delle proposte iperboli, s^iiitcaderà pel 5* qual ar* 

iì6sio debba impiegarsi a tal uopo , ed'a quale delle det- 
te curve debba cadere la Ungente , che vi si domanda. 

Cas. II. Se il dato punto H stia dentro 1* angr>- 
Jt$. 7). k> as&ÌLtotico Clip , col seguente artifizio si ntlcirà 1* in- 
tento. Si tiri la retta HR dal centro H della data iper- 
bole al dato punto R *. ed ella poi si distenda all* ingiù , 
sinebé la 11 iV sia terza proporzionale dopo le IIR, ed 
HA. E condotta per N nella detta iperbole la corda 
M/n parallela alia tangente di essa curva in A , si uni- 
scano le due rette KM, R/n. Queste saranno le tangen-- j 

ii addimandate. E la dioioslrazioue potrà ordirsi , co- 
me quella deir Ellisse , Prop. 16. I 

/r ***• Eiualmcnte nel doversi condurre la tau- 

grnte àtr iperbole .MA dal punto T , ebe sìa fuori i* 
angolo assiutolico KCH , dovrà praticarsi il seguente 
artifizio. Si tiri la retta TCO per lo centi o C deli* 
iperbole AM , e per lo dato punto T. E dallo stesso 
centro conducasi la CA al punto im-dio di ima corda 
di delta curva , parallela alla TC : cd in A poi si me- 
ni la tangente A<; all* iperbole AM , producendola iiv 
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Sino al dì lei aasiat^to CU. Inoltre jivcia la CO leiza 
proporzionale dopo le CT ed A^. si meni per O U 
OM parallela alla CA, che incontri in M ed m le ìjxt- 
l>oli opposte, e si uulscano le rette TM , e Tm. Ili- 
ce esser queste le iangentì, che si risefueggono^ 

Dim, Imperorcljò, se mai la reità M/ diversa dal- 
la MT potesse toccare in M l*i|url»ole MA, ordìu.a- 
ta la al diametro DA, sarebbe AQ* a CA* , co- 
si a DNA , o CNÌr*. Ma il tjiiudinto dì M\ sta • 

al rettangolo CN> nella ragion composta di «jtielic di 
MN a CN' , e di MN ad N'r, o della sua uguale dì 
C/ a Cr , per esser simili i due triangoli MN>, C/r. 
Dunque sarà AQ* : CA* :: OC/ : NCK j e quindi sic- 
come n'é CA* uguale ad NCr, perla tangente M/ , co- 
si dovrebb’ essere OC/ uguale ad AQ"*. Ma per con- 
struzione é AQ* uguale ad OCT. Dunque saranno tra 
se uguali i rettangoli OC/, OCT , ciré un assurdo. E 
cosi potrebbesi benanche dimostrale, clic la Tm sìa 
tangente deir iperbole Doi oppasU alla primiera curva. 

3o3. Cor 1 . Ciascuna Ungente dell* Iperbole oc 
tronca da* due semidiametri conjugati c verso il cen- 
tro della figura due parti , ebo hanno i seguenti sim- 
metrici valori. La prima di esse, qual sarebbe la CR , 
è terza praporzionale in ordine all’ ascissa corrispon- 
dente all* ordinala per Io contatto, od al semidiametro 
primario , cioè in ordine alle CN , e CA , come si é 
dimostrato nel 5* £ T altra CT è anche terza 

proporxionale dopo la semiordinata N’M per lo con/n/- 
io e 't semidùimetro seconJario CB. 

5 . 3oG. Cor. 11 . S<* diasi un punto fuori di tm* 
iperbole , potrà dai casi quassù rappurlati rilevarsi , se ^ 
due tangenti pussau condursi da quel punto alla detta 
cim a , o una sola: e quando ninna tangcnlc poUà pu- 
veiiirle da quel punto. 
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r n o p o s I z I o i\ K xxvi. 

T e O ft E u A. 

75. J, 3 or. Se da un pttnio preso fuori di un' iperbole 
cadano iuHa medesima cur^a , n sulle opposte seiìoni 
due tangenti f <fueste saranno nella ragion de' semidia^ 
metri conjugati a tjuelli , che passtmo pe' loro contatti. 

Dim. Cas. 1. Diti punto Q e/id.i}io sulla stessa 
ipiihuii* AM le due tangf'utt QA , Q.M, e da' punti 
A, *‘(l M si lìrino It* SfmiortliiiaU* AF, ^lìV a'diamf* 
(li, clu* p.ìvS.'ano pf’ contaUi M, A. Dovrà esser CR i 
‘ F.A :: CA : CX* , c CO : CM CM: CF. Ma disleu- 
dcnJo le dette taiigeiili ìnsiiio a' semidiametri coiijuga* 
tì dì CA c di CM , irè poi , per lo parallelismo delie 
itUc MK ed AF , CU ; CA :: CM : CF :: CO : CM. 
Dunf|ue le due rette CX' , e CF saraa similinente tli* 
viso tic' punti R ed A I cd O ed M. K per tal divi- 
sioue dovrà essere RA’: XRC :: OM* : FOC. 

Ciò premesso , per la siuiìliludìae dc'trìangoli RAQ, 
UNM sta AQ : MN RA : RX‘, c per la somigliauza 
degli altri due UAQ, CRT sta jiurc AQ: CT :t RA : 
]IC. Dunque compouciido queste ragioni sarà il qua- 
dnito dì AQ ai rettangolo di NM iu CT , o al qua- 
drato di UC , die gli è uguale, come AR* ad XRC. 
£ dimostrando io sittiìl modo esserue OM* ; CG^ :: 
FM* : FOC i Mia AQ^ : CB* :: QM' : CG> , cioè AQ; 
Clì QM ; CG. E permutando QA ; QM t; CB ; CG- 

Cas. 11. Siene SM, e SD le Ungenti condotte da 
S nelle iperLoli opposte AM , DJ ; sarà chiaro dover 
esser le due rette SM , c D.X similmente divise ne* 
punti T , R , c Q , ed in questi altri C , R » ed A. 
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Dunque wrà SM : MQ :: DN : NA. Ma sì è dianzi 
dimostrato , che stia DIV ad NA , come DR ad HA* , o • 
come D5 ad AQ.. ptiuque «arè ^A1 : MQ :: DS : A()j 
e permutando SM ad SD» cdlAI^MQ ad AQ , o come 
CO a CB. C.B.D. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

T E o a I M a. 

, 5 . 3o8. Se diigli estremi A , e D di un tfualunque 

diametro AD dell' iperbole MA si Urino ad essa curva 
le tangenti AQ » DS , che ovunque ne incontrino una 
di lei tangente laterale MS » i7 rettangolo delle tangen^ 
ti verticali DS » AQ sarà uguale al quadrato di CB 
semidiametro conjugato ad AD. 

Dim, Dal contatto M si tirino a*semidÌAmetrì oon* 
jugati CA , CB le seimordinatc MJV, MO » c si disten- 
da la CB iosino a1).i tangente laterale SQ. C poiclié 
CA* adegua NCR* » togliendo da queste grandezze u- • n.|«, 
gitali il quadrato di CR, vi rimarrà U rettangolo DII A u- 
guale all'altro CRN ; e quindi sarà RD ì RC :: RN : 

RA. Ma sta RD i RC DS : Cf , pc’ triangoli sìmili 
RDSjRCT. Ed è poi RN : RA :: NM : AQ , perla 
similitudine degli altri triangoli RNM , RAQ. Dmiqnc 
sarà DS : CT ;; NM : AQ, c *1 rettangolo di DS in 
AQ dovrà essere uguale al rettangolo dì NM in CT , 
oioè al qaadiato dì CB. C.B.D. 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 



T e O « C M A. 

fis V- 5* meJeiimc cote dcltu Propos. prc^ 

ceti, il fiettiUtgolo SMQ tlellc partì della tangente late'* 
raUy che rettano Jra il conttUio , e le tangenti verticfi* 
li , adegua il quadrato del temidiametro CG pitrallela 
ad essa tangente laterale. 

Jb'ii allo stesso quadrato di CG V è pure uguale il 
rettangolo IMU delle parti della tangente laterale, che 
SQ/io tra il cùntutto e gV incontri de' detti senUdiumelri 
eonjuguii. 

Lcggìfii la dimr>$tp«r.ioiu* dcIU Prop. is.dtiirEiHji- 
9c, eoa osservarne la Cgura indicata. 



PROPOSIZIONE XXIX 



T B O a B M A 

^S' Th 5 . 3 ( 0 . Se le due corde QA , FH dell' iperhole 
QHF $' incontrino entro di tal curila , o fuori di essa ; 
i rettangoli FI‘*I( , QKA de loro segmenti suran come 
i quadrati de' diametri parulleli ad esse corde. 

Dim. P(^r intender la verili proposta In questo 
teorema potrà Icg^n-si la iHnìUàlrazionc della Proposi» 
BÌone 1 ^. doli' ellisse » con osservarne la Ugurà diari* 
zi fiuta , c con avvertilo , clic qui dal triangolo DSH 
delibatisi togliere il tiiangolo PSIi, ei trapezio NSHZy 
clic furoii dimostrati mi 5 * tra se uguali. 

5> i|t. Cor. ì. Di qui potrà dìmostraui come 
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nell' ellisfe , ad io cooveoevol modo, chey te da un me- 
dettmo punto cadano in un* iporhoU una tangente , ed 
una segante , U rettangolo deir intera segante nella sua 
parte esterna , e'I quadrato della tangente sieno co- 
me i quadrati de' Uiasnetri , che son paralleli ad esse 
rette, 

$. 3i). Cor* II. £ se una corda di un'iperbole ne 
interseghi due ordinate di un qualunque diametro di es- m, 
sa , ( rettangoli de' segmenti di queste ordinate sttrunno 
pruporsìonali a' rettangoli de' eorrispondenti segmenti di 
quella corda. 

PROPOSIZIONE XXX. 

“ TIOBBHA. 

5- 3i3. Se da un punto A conduoansi alt iper- dt- 
bole GNE de due ^ngenti AB , AC , ed una qua- 
lunque secante ADE ; cotesta segante sarà dit^isa ar- 
monicamente dii una tal curva f e dalla retta fra' eoa- 
faiti. 



Le dimo«trAr.H>ni di questo teorema, e de*due 
seguenti souo identiche a quelle delle Prup. iG , , 

e l8 dilla Parabola. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

T e o a B it A. 

y. 3i4. Se dal punto R ca<hmo sull' iperbofe BFAT flf- aJ. 
le flue tangenti RF , KG . e le due seganti KB , UT ; 
tirata la retta FG fra contatti ^ e le altre due A\, BT 
per le setioni superiori ) e per le inferiori rispeltivamen- 

>9 
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te i tre rette earan fra loro parallele , q dovratt 

eoncorrere ad uno tteuo punto% 

PROPOSIZIONE XXXU. 

T S O I ■ M A. 

Pi- 5* ^'5. Se da cfpi qualunque punto K preso 

dentro P iperbole A6S ti distenda , come ne piuccìa ^ 
la corda AS , e pe' tuoi estremi conducanti le tanr 
genti AV, ed SV ad una tal curva | il concorso di 
dette tangenti dos'rà allogarti in una retta data di po- 
ùùone. 

Dìm. 51 l‘*gga ìa Prop. i8 della Partb. , t quello « 
clic &i è aggiunto dcU* Ellisse , Prop. ao. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

T m o a B M A. 

79* sezione contea non puh segare in più 

di quattro pursti un' altra curva conica ^ o un cer^ 
ehio . 

. Dim. S* è possibile la curra conica ABCE sia se* 
gaU uè* cinqui? punti A , 6 , C , D , E da un* altra 
curra conica AQOIIC , o da un cerchio. 51 uniscano i 
due punti A e B, e gli altri due C e D per le rette 
AB , CE , clic proilolte s* incontrino in E. E poi si 
dividano ic AD, e DC ne'punti O, ed V, sicché stia 
Al' ; FB :: AO ; OB , e DF : FC :: DV : VG, e 
si unisca la retta OV , la quale aeglii in L ed M la 
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ctirvA ALB^ID. S«r 4 chiaro (*) dovpr eai^rc di lei 
Ungenti le due rette, che dal punto F a* punti L ed 
M ti conducono. E lo tteaso può dimostrariì per l'al* 
tra curva AQBHC \ essendo il punto F , come T è 
ciliare, fuori dell’ una curva, e dell* altra. Ciò posto 
ti unisca il punto F coU* altro punto E per la retta 
FE. Sari EF ; ER :* FH : HH , e cosi pure EF : 
ER :: I-’K : KR. Dunque tari FH : HR FK ; KR, 

c conponcndo FR : HR :: FR : KR , e uri poi 
HR uguale a KR , eh* è nn attardo. 

Che se le rette AB, DC sieno parallele, la ret- 
ta OV , che facciasi pattare pc* punti medi di co- 
tette corde, tari un diametro st della curva ALBC| 
cl>e deiraltra AQRC. Dunque conducendo per lo pun» 
to E la retta EH parallela a ciascuna delle aiuidcUo 
corde AB , De , sari la retta ER uguale ad RII , • 
la stessa KR uguale RK. Lo che n* è aoclie «a astur- 
do. C. B. D. 



(*) Ciò ti c'TTnprrndc dall* es»«re in osa stessa retta i divisati 
conuui , ed i plinti O , ci V. Prop. io. 
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.PROPOSIZIONE XXXIV. t 

T B O E e M A. 

3i^. Dtàcrivere una $euone conica ^ che patti 
pc* cirufue punti A*, B, C, E, Juii di posizii^e ^ tr§ 
de fiuaii , comuntfue preti ^ non istieno per dritto* 

Analisi GsoMBiatcA, , 

Si unisono i punti A e C , e ^li altri due B e D 
per le rette AC^ BD, e daU'altro punto E si condu- 
cano le rette EF , EG rispettivaoiente parallele alle 
cosf^iunte AC , HD. Sarau proporaionali i rettan^oU 
^ dc’Ioro aefimeiiti , cioè a dire tari BMD : BMD :: 
^ 3ii. ANC : EMF*. Ma in quest' analof;ia son dati i primi 
tre rettangoli, e u'è anche «lata la EM ba!i.p del quar- 
to: dunque dovrd esservi data la sua altecBa MK (*). 
Quindi è , rKe sarà dato il punto medio O deli' inte- 
ra FE t e con ciò sari data di posìiionc la retta OV , 
elle passa pc' punti medj O , ed V delle due paralle- 
le EF, AC date di posizione, e di graudtiza. In si- 
lDÌl modo si raccoglie doverne esser data di posizione 
la KH , che passa pc* puoti medj H e K delle altre 
due parallele BD , GE date ancor esse di sito , e di 
grandezza. Dunque sari dato dì posizione il punto L, 
ove s* intenegauo U VO , ed HK. £ questo dovrà es- 
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(0 Varrodo i raUiBfoh BND , BIfD , ANC ritpettifamenu 
bgaati i|U altri PN« , LMa , ìùìiy , I‘ ioiicata propartione ai ridu- 
ce a alua fra liacc rvttc , aÌo^ Ma i |ls it hy i Hf* Onde 

p«c |U fdsBiitfl punì svi data ta iti. 



\ . 
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nELL'IrzntoLs i/lo W\ 

Cd«o il centio dvtr ellisse, supposto che 
al (juatlriliiieo MKI*N. K 
per ritrovare due seuiidiametri conjugati eli Ul curva 
dovrà istituirsi la seguente analogia. Facciasi CV' ; 

FO* :: RI/ — LV* : RL* — LO* j sari dividendo 
CV— FO' : LO* :: LO* — LV* : HL* — LO*. Ma 
in questa proporzione son dati i primi Ire termini : 
dunque sari dato il quarto, cioè RL* — LO*. Kd in 
Lai modo sapras^t RL*, per esser dato LO* , e quindi 
anche la RL. F se poi si tiri la LS parallela ad OF , 
e di tal lunghezza, che stia LS* : RL* :: LO’ (*) : 

RL* — LO*, sarà dato il primo termine di qucsl'al- 
tra analogìa per esserne dati i Hmaneiiti. £ così BTraS" 
si U retta LS. Ld cestendo date di posizione, e dì 
grandeisa le rette LR, ed LS, che son due semidia- 
metri conjugati deir ellisse da descriversi, saran dati 
i jsemiassi conjugali di cotesta curva , che potrà poi 
esibirsi couveueTolim'iile. 

Che se le rette G£ , KI , che passano pe*/|f. 8t. 
punti xnedj delie parallele AR , CO , e delie altre 
due DF , CQ , sieu parallele fra loro} la curva da 
descriversi sarà una parabola , di cui eccone 1' aste , 
e'I suo parametro. 

Si è detto nel Libro esser la difierenza de*qua* 
drati di AB , e di OG uguale al relUnguIo di GE 
nel paraiDetro del diametro HE. Dunque per esser 
dati que* due quadrali e la GE base di questo ret- 
tangolo , si saprà la sua altezza eh' ò quel para*- 



(*) La irandaita RL* — LO* p«ò fani «fuale ai od qaairata , 
ff!t |li Klcm- piani , ^lala ai Alca «*s aarè kS* x RL* n 70* se*, 
cioè Lì> : RL k FO s «. 
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metro. IiioUr<( potrà anche sapersi il Yerlice H del 
iliametro HE, per esservi AE* uguale al rettangolo del 
detto parametro nella EH. £ cosi pure si potrà deter- 
minare il vertice L , e *1 parametro del diametro LI. 
(Quindi è , che se preiidausi oelle IIG cd LK le IIV 
ed LZ rìspettivàmrnte uguali alle quarte partì de* detti 
parametri, e per V e Z ai tirino le VP, e ZP paral- 
lele alle AB, CQ (*) ; queste Regneranno colla loro in- 
tersezione il fuoco P : e la PR parallela ad HE sarà 
r asse , eli cui si troverà il vertice , ed il parametro 
cogli artìOzj dì già praticati. Onde si potrà descriver 
tal curva con moto org.mico , con assrgiiazion dì pun- 
ti , ed anche per la sezione di un cono retto nel se- 
gucnle agevol modo. Nel triangolo FDD per Tasse di 
un qualunque cono retto facciasi FD a DB, come quel 
dato parametro principale , eh* io chiamo V , alla 1)N. 
Di poi per N si tiri la NP parallela alla DB, e per la 
IVP si distenda un piano perpcmlicolare a quello dei 
triangolo FBD. Questa curva sarà la richiesta. Impe- 
rocché sta V*. DN :: FD; DB :: JVF : IVP. Dunque 
sarà V X PN uguale ad Fi\0, o ad NM*. E quindi 
la par-hola PM dovrà avere la iella V per suo para- 
XDclro priitclpafr. 

Inoltre convcn'à P analisi quassù recata adat- 
tarla all’ ipethole , se la posUione de* punti dati 
ci faccia conoscer chìarameute non potersi per cs- 



/[(. a^. O Prctt'lfTtàd netta BS U BC *ll« quarta parta dal para* 

iBftrn di nS 'ntla pariLoU 1.AR , t cenH<»r<‘ndo par C un’ ordinata 
al d»#ra«r« RS , la CD dee pa«*art per lo fiwo* P di tal curra. Poi- 
ahè , ic la della ordinila incwulri I" law o«U" altro punto , aara My 
q^jbIc ad RC , ciò* all-» RF , o *Ha r*a uguale MF , eh* à «a aa- 
aurdo. 
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si condurre una parabola, o utrelliise, o se 
ga%i RL* miuore di LO', o U valore dì RL* 
’O (■)• 



^5i Cm-. ir. 

rinven- 
negati- jff. 8i, 



(') Si «a ìjUj Prep 3< Lih. // , * JjIU iS. LA. iti- cerne n 
pemiio per la tctiooc dei rane retto rilevare 1’ cUimc , c 1* ìperM* . 

K ài bene IR tal congiuntura mostrarne Ja loro descriawese per aste- 
gnatKMir de' poeti* ICd ia primu toogo volendo deicnvcse un' ellisse , 
che abbia per semiassi ccjcyugsti le reUr AC * c CE, baslerd dcscri- f>« 

▼ere tl cerchio AliD col centro C * itUervalio CA , che n'j U scìiims* 

se mangiare \ e pot in nascuea scmiordiuata NM nel ccrrltio ABD • 

COnTcrra prrtidrre NP ad PiM | come CE a CA. Il punto P s3,d nel , 

peninclro ellittico, linperorche da una tal ptoperiione dee risultare t 

WP* i ». et* CA», ciod NP» : AMD :: Cb» ; CA‘ {CoroilJL 

J*rop' IO Itb. ti.}. 

Ma per P iperhute , descritto il ceTrhio ABD col ecntro C inter> /g. 83. 

▼allo CB semiasse prioapalc deUa ràchietla iperbole, ci racui la tau- 
grule-Nb ad essO crrcbio da nn qualunque punto N dei semiasic CA 
prodotto all' ingiù loultre si uuisra la i B , c pena la ( K uguale al 
aeniasse CE cun|Ogato ad AC , si emidiiea per K la Kll paralU-la a 
BM , e per H tl elevi la NP perprndircrf-tre a CN, cd uguale ai HK. 

Il punto P starà nell' iperbole rivbicsta Poiché essendo IIK* ; MB* i 
Ck*: CB* , sarà pure MP‘ i CN* — CA* :: Cb* ; cB*. E quindi la 
curva AP dovrà csseic un iperbole. 

Fina nseiite , perché ogni seiuìordinita ad od diametro della pa. 
rabnia t media proporaionale tra la <m asc**«a , e‘l parametro , in fa* 
eil modo ne sarà •Irtcrmioata la itut luughcua , pel cui ettrano dee 
passar la delta curva. 



ì 
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CAP. V. 

Db' F ucati BBkLB Ipbuou. 




5 3 i^. Def‘, XTii. Il fu0co ii un" tptrboU é «pel 
punto erU'js^p principale, ove i*ortlinaU, rhe gli ti 
cooduce , é ti parametro del detto atte. 

5. 3i9- Dcf. xiT. L' tcctntricità di cottslt iperbo^ 
li è la dittaiua del loro centro da ciajcua dc'detli fuo-^ 
ciii. 

5. 3 io. Scol. Ho stimato di ometter le defini/lo- 
ni àt punii di sublimità delle if*erbuU , delle linee di 
sublimità^ e de' eimi , potendo valer quelle ^ eh* io tì 
recai nella Parabola Cup. 11. 

PROPOSIZIONE XXX. 

T B O a B M A. 

5 * ^ re//fl AP , ehe unisce gli estremi de" 

eemiassi conju.;uli l'A , CP dell' iperbole AM, è 
le alU CP* ecceniricità di essa curva : lo che conduce 
ad agevolmente ritrovare i fuochi delle ipcrlndi. 

f.'d ^ poi coiesfa eccentricità media prupurtiunale 
ira'l semiasse prificr/Mi/tf , e tra la somma di tal retta e 
del semiparametro di esso» 

Dim. Pari.f. Qui può dimottrartì come nell'Ellisse , 
che il retliiigolo Hl’A $i.i uguale al quadrato di CP. Dun- 
que aggiungendovi dì roroune il quadralo di CA , do- 
vrà risultarne il quadrato di CF uguale a quello di 



Digitized by Goo«?Ic 



V 






DSLL* IrSRBOLE l53 

AP , e quindi CF agnal« ad AP. Laonde y te col cen- 
tro C ìnteirallo AP descrivasi un cercltìo , questo do- 
Tri segnare negli assi prolungati delie due iperboli op- 
poste , c delle due conjugate i loro fuochi. 

Par. II. Si prenda nel semiasse CB la CO ugua- 
le alla metà del parametro principale AT , e poi si 
unisca la PO. Sarà CA : CP CP : CO* ; c quindi ì * 
due triangoli ACP , OCP , dovranno avere per la 6 . 

£1. VI. r angolo APC uguale all’ altro POC. Dunque 
aggiungendo ad essi di comune i' angolo CPO dovrà 
esser lutto V angolo APO uguale a* due angoli POC, 

CPO , cioè ad un retto. E sarà quiudi CA ad AP o 
alla sua uguale CF , come CF ad AO. C.B-D- 

5* 3aa. Corol, i. Ae/f ipfròoU il quadralo del 
atmiasie conjugato i uguale alla differenta dr' quadrati 
de/r eccentricità , e del semiasse principale^ 

5 . 3i3. Cvrot. 11 . Ad un qualunque punto 31 
dell' iperbole R.Vl , di cui SR sia l'asse principale, RQ 
il suo parametro , e CT U semiasse conjugato , con- 
ducansi la normale MO, la tangeute MP , e T ordina- 
ta MN al detto asse* Sarà RQ ad R9 , o CT* a CR*, 
come NO ad NC*. E componendo dovrà esser CF* : * a^i* 
CR»* ;; CO ; CN :: OCP . NCP. Onde sarà CF* ugna- • 3aa, 
le ad OCP , come l' c CR* uguale ad NCP, per lo Co* 
roll. prop. it. 
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PROPOSIZIONE X3LXVI. 

T I 0 ft I M A. 

3b4« Se da' fuochi F rd V delle iperboli oppo* 
ste RM , S/M conducami le due rette FM , VM uJ un 
punto M di utkO di etse curve-., questi due rami dovran^ 
no inclinarsi ugualmente alla tangente della detta iper^ 
tuie in M : cioè a dire rangola FMP sarà uguale aW 
altro VMP. 



Vim. Qui può dimostrarti , come neirellisse Prop. 
, che itia VO; OK :: VP: FP. M* per lo p4r«llc* 
liciuo delle rette OM cd Ff sU VO : OF :: VM; M/:: 
GM : ML. Dunque starà GM : ML :: VP : FP VG: 
FL pe triaogoli sìuiili VPG, FPL. E permuUodo 
dovrà sUre GM : VG t: ML : FL * Onde per la 
6. Kl. VI. sarà rangolo FMP uguale all* altro VMP« 
C.B.D. 



5* 3a5. Carvi. ], Per lo fuoco V dell'iperbole S# 
ti meni la retta VE parallela al ramo P'M. bari cotesU 
retta uguale aH'altro ramo VM. Poiché gli angoli VEM 
Vaie dei triangolo MVE aono ugnali fra loro, per euer 
ciascuno di etti ugnale al medesimo angolo PMF*. 

* ® ’ 5- 3s6. Cor. 11. E distendendo per Io centro C 

delle dette iperboli la retta GCo parallela al ramo FM, 
e quindi ad V'£ , sari £G uguale a GM. Parciocclié 
dalla a. El. VI. rilevasi esserne EG: GM Vo;oM:: 
V'C t CP. Laonde^ se rongiungasi la VG, i due trian* 
guli VGE , VGM avendo i lati rispettivamente uguali, 
avranno gli angoli VGE , V'GM tra se uguali : e eia* 
SCUDO di essi dovrà esser retto. 

5. 317. Cor, HI, Dunque anche qui raccolgonti 
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lie^aiìme periti proposte per 1* Ellisse ne' 5$* . 89 ., 

190 .: cioè M da un /uoco dì un* iperbole ii meni la 
perpendicolare md una di lei ianfenie , e poi si unisca 
il eeniro della figura col punto di una tal ineidenta ; 
eotesta retta dovrà esser parallela al ramo tirato a l coa- 
tutto dalC altro /kioco. 

$. 3s8. Cord, IT. E TÌceverM, se dal centro dell 
iperbole conducasi la parallela al ramo , che passa per 
lo contatto » e poi si unisca C altro fuoco col concorso 
della parallela e della tangente ; eotesta congiungente 
A>vri esserne perpendicolare alla tangente suddetta, 

PROPOSIZIONE XXXVU. 

T B O ft C M A. 

3 * 9 . Poste le medesime cose del Teonwsa pre- ft- 
cedente f il rettangolo de' detti rami VM ed MF i ugua^ 
le al (fuadrato del semidiametro GB conjagato a quellOf 
che passa per lo punto M delia curva , ov'essi si uniscono. 

Leggasi la dimostrasione della Prop. aS. dell* £11* 
liuc , e li osservi U Bgura quassù indicata. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

T 1 O I K M A. 

33o. Poste le medesime cose delle due Proposiiicmi g|, S6. 
precedenti ^ la difierenxa de' rami VM ed FM è wg^uoie 
alt asse principale AS. « 

Dim. Dal ramo nviggiore VM tolgasi la parte 
MO aguale al minore MF. Sari U retUagolo VMO 



« 
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U|;u«]e al relUDgcIu VMF , e quÌDdi al quadralo di 
•pprac. CB arrnitiiarnetro conjugato di CM*. £ perciò i due 
quadrali di VM c di MO, che per la 7. El. li. )ioa 

* 7 uguali a) doppio rcllangolo VMO col quadrato dì VO*, 

saranno u^ali a aBC* con VO^. Mò quegli sleaai 

* /. 4 quadrelli sono uguali a aCF* con aiCM**. Dunque sari 

aCB* con VO* uguale a nCF* con aCM* : e prendon* 
do le metà loro dovrò esserne CB* con VO^ uguale 
a CF* con CM'. 

Ciò posto , suppongasi il semiasse principale SC 
maggiore del suo conjugato CT, e quindi CM mag- 
giore di CU j e poi d* ainl>c le parli del precedente 
pareggiamento tolgaci CB*. Dovrà rimanervi </a VO> 
eguale a CF* rolla diflerenta de* quadrali de' semidia- 
metri coniugati CM e CB , o de' quadrati de* semiassi 

* agfi, coiìjagati CS e CT’. ]Ma CF‘ n’esprime la somma di 

quegli medesimi quadrati : <‘d è poi noto t che la som^ 
ma dj due graudeaze colla difTerenta loro debba consti- 
tuiriie il doppio della maggiore (*). Dunque sarà */a VO* 
lagnale a aCS* , e con ciò VO^ uguale a 
uguale a aCS. 

Che se il semiasse principale CS sla minore del 
suo coniugato CT , e con dò anche CM minore di 
CB , sì dovrà togliere CM* da quelle somme , che 
si son mostrate qui sopra uguali. Onde dovrà re* 
starne CF* uguale ad */] VO* colla difTerenaa de* 
quadrati de* semidiametri coniugati CB e CM , o 
con quella de’ quadrati de’ scraiaMì conjugati CT e 
CS. (^ioò a dire la somma de' quadrali di questi 
•enùassi espressa da CF* sarà uguale alla loro dif^ 
ierenaa e ad */a VO*. Dunque sarà VO* uguale a 
2CS* 9 od TO* uguale a 4 ES*. Donde rilevasi come 



/g. S*. (*} àue rsttt àiMgaaU AD s DB giaccùHM fct ànUO} c 
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prima cesarne Ja VO/ «lUTerenui de* rami VM cd MP, 
Uguale all' asse priaci|>aJe AS. C> B. D. 

5. 3 iil. Corvi. 1. Per quel , che ti è detto nel 
CoroK 11. prop. eitendo EV lGo MV : Mo :: 

FV ; ve, sarà EV , o sia MV dupla di Oo. £ per 
ia simigiianza de’ triangoli FV\ 1 : CVo sta FM : (.0 :: 
FV 1 ve \ dunque sarà FIS 4 dupla di Co. E quindi 
Ja diiterensa de’ due rami MV ed MF , cioè 1 * atte pria- 
cipaic bR , Sarà duplo dì CG. 

5. 33*-i, Corvi. II. Vale a dire te Jal centro dì uii* 
iperlole.ù Uri la parallela ad un mmo , distendendola 
ìaji'eo aUa tangente condotta alla curvti dall' estremo di 
esso \ cotesta parallela sarà sempre uguale al semiasse 
principale. £ dovrà anche cadere in tjuel punto , che 
segna nella medesima tangente la perpendicolare ab~ 
hassatale dall' altro fuoco. 

5> 333. Coroll. III. E se dal centro di sin' iperbole 
ti tiri la parallela ad una di lei tangente , ed ella poi 
ti distenda , fnehé ne incontri i rumi menati al contat- 
to \ le parti di questi rattù , che la detta parallela ne 
/ronco verso il contatto , saranno rispettivamente ugua- 
li al semiasse maggiore. 

5 . 334. Comi. IT. I due lati FM cd MO del 
triangolo FOM son rispettivamente paraileli a' lati CG e 



•a la mrii del)' intera AD vt ai tolta AE otujta a DB. Saii AC U 
ae «ìkHnma delie proposte rcUe AD e DB j « CD ne aarè la aemidifTc. 
rciiaa: pàchiè AD mi pera DB o la ana uguale AE per CD. E ai ve* 
drà poi ener la maggiore di eiae rctle , «od AD uguale alla temi. 
Somala colla arinidiflercou loro, t la rainore ^aato la acmiiooami 
meni) la «eui'lifTercnta ; dai AUs Att 4- CO , c DB ovvero AEs 
AC— 'CC. R la acfmaonuM BC »arA aguale alla a«midin«renu CD ed 
alla minore DB. E baue focata itfaaùoiìs aoB mcke vere pc' depp) «M 
tali grandciM. 
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GV del triangolo CVG, e le lom Itasi FO ed TC «on 
per dritto : dunqu* es«ì laranno equisogolì. Onde do^ 
Trà stare FM : FO CG : CV. Cioè ctastum ramo 
sarà alla porte lieW atta principale, eh" tra i delio ra* ' 
ffut e la normale y come U temiaite alteecenlricUà. 

/f. es. $- 335. Scol. Dor piccoli perni eien fitti nel piano 
VMF in V ed F,ed intorno al prima di essi si» «erti* 
Itile la .riga VK nel dette pione. IneKre il filo firs«i« 
Iòle FMK , la Ini lunghesza sia minore dì quella del- 
la riga VK , stia legato con un estremo nel perno F, 
e coir altro all' estremo K della detta riga. E poi nell* 
ag^iranù la riga d'intorno al perno F, imo stiletto 
ntuoeasi rasente la stessa riga , • mantenendori acmpro 
teso il detto filo. Sari thìarò doversi descrivere «dallo 
atilelto un’ iperbole , di cui }' eceeutrìciU é qitanto 
t/^VF, a l'asse principale SR quanto la difTcreoza 
di due qualunque rette MV , ed MF , inclinate da’que* 
|ìernl ad un punto di questa curva, i sempre uguaU 
ad VM + MK. — ( FM + MK ) , cioè ad SR (')« 



t*) tti l^iuiano I* Saainai Coaicha iel SifBor li Bira |Mr riafo* 
Birvì le <hrertc igccic ii cofn{MMi vllilliai , td i|Mr^oliai. 
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PROPOSIZIONE XiXIX. 



T I O * ■ M A. 

S, “» <ì»alun,fue punto M d,W iptrho- fi- **■ 

U BM conducasi il ramo FM, c la normaU MN , e dal 
punto N , ore la normale ne incontra rosse , si ahias- 
u la KE perpendicolare al detto ramo ; la parte ME , 
lA* da ijuesto quella ne tronca rerso la curva , sarà 
uguale al stmiparametro principale. 

Vedi la dimoilraiione della Prop. ay. dell'clliaae , 
rifCoutraDdo la fig. dt. 



aiv ^ fatto dalla normale 

MIN nella CG , che dal centro dell iperhole si cala per- 
pendicolare sulla tangente MS i di una costante gran- 
detta , cioi uguale al quadrato del semiasse eonjugato. 

PROPOSIZIONE XX. 



'(‘■OllBMA. 

S. 338. Detcrirere una setione conica , che akblaft- *91 
il punto V per Jlsoco , la retta Q per parametro pritu. ■ 
cipalt, e tocchi in M la data retta AM (*) 

Tbilisi gaombiricà 

Congiunjaji 1. relU FM, c poi nella FM tolgali 



n CMiMts Propoiuinn, Krvt .d j, Prob|,«, i„„„, 

. f 'r» '*1 <l«'«en>li: «me 

i* tlehii 



{ 
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la Uguale ad ’/a*^: t da’ punii L rd M lì elevino 
le rette EN , od MN Hspottivamentc perpendicolari 
alle MF , ed MA : ed al punto M » ove quelle ai uni- 
scono t *i tiri da F la retta FN. Di poi al punto M 
della MP si faccia l'angolo PMV uguale all'altro AMF, • 
la retta MV concorra colla FN in V al di «otto del punto 

Dovrà in tal caso descriversi uu' ellisse co'fuodn F 
ed V , e coll'asse maggiore uguale ad 1^ sì 

dovrebbe descrivere co'fiiocbi F, ed V, e coll'asse 
principale quanto la MV— FN un'iperbole, se il punto 
\ siane al di sopra del punto N. E finalmente, se la MD 
fosse parallela alla F^i , dal punto M si abbassi la MK» 
perpendicolare ad FIV , e facciasi KB ter^a proporzio- 
nale dopo le rette Q , ed MK: sarà B il vertice prin- 
cipale della parabola da descriversi, BN il suo asse, e 
Q il parametro di esso. E tali cos« sua cLiarc dalle 
proprietà di queste curve. 

PROPOSIZIOK'E XLI. 

T K o a 1 M A. 

fit O''* 5* ^^9* da' fuochi F , ed V de/fe iperboli op- 

poste MBK , Aa sì aòòassiao U FL , ed VD ptrptndi- 
polari ad una lange/ite DP drlV una curva , u dell' al- 
tra 5 il retìuugolo di queste perf>endicoUirì sarà sempre 
uguale al (quadrato del semiasse conjugaìo LR. 

E 'I rcitangoìo de' rami FM, ed MV tirati al con- 
tatto M serberà al quadrif/o della normtsle MN la co- 
stante ragione dell' asse f rineipale al par^unetro di esso. 

Dim. Pari. /. Essendo il quadrato di CF uguala 
al rcllangolo IS'CP,'saran pure uguali le differenze di 
questi spazj e del quadrato <ÌÌ CP t dinotate da' 
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VPF, iVP(j. Otiile dovrà esser PV ; PC PN : 
PK. Cioè VD ; C(^ :: : P'L, per la similìtudi- 

dine dr'trinnffoH PVD, PCQ, e degli altri PFL, P^M. 
£ sarà tinalnirnte il rettangolo di VO in FL uguale 
ali' altro di (-Q in MN , cioè al quadrato di CR. 

La P.<rte li. dì questa Prop. <i dimostra > come 
quella deirKilisse, prop. aA : e la dimostiarione , che 
lio qui addotta per la Parte 1 . dell’ iperbole y si può 
anciie adattare all’ ellisse. 



Clip. T. 



PROPOSIZIONE XUI. 



T B O a B M A. 

5 - 3 fo. Stir iperbole LAR il ramo FR è tjuanto /|f. pi. 
la se/rtó>rc/xnafn coaJut/a atC arte pel luo estremo R , e 
distesa tosino alla tangente , che procede dal punto di 
suàlimilù verso lo stesso ramo. Cioè a dire la FR i 
uguale alla PN- 

E lo stesso ramo PR sia alla perpendicolare RG , 
che dal suo estremo si cala sulla DG linea di sublimi- 
tà di essa curva, come n* è tecceniricUà CF al semias- 
se ac. 

La dimostratione di questo Teorema è isdentica 
a quella dell'Ellisse, prop. 9 Lib. U: e nel riaadarU 
si riscontri la fig. citata. 



Bl 
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PROPOSIZIONE XXilL 

Y I o A t M A. 

5- ^ «/r«m de* rami FR , FK rfr/Z* 

iptrhole liQ conduemnti le tangenti RT , KT \ la rei^ 
ta FT , che unùce il fuoco F col concorso T di <fue^ 
sic tangenti, dee divider per metà l'angolo Rl'K cotn^ 
petto </u' medesimi rami. 

La dimostrazione di questo trorrma è la stessa di 
quella della prop. ai. della parahola. 

5 . 34 ^. Corot. AeUMperbole si possono anche de- 
durre f come id è f»tto ueiia paiaLola é nell' ellisse, le 
eerità sef^uenii (So^ t 1- Se agli estremi di una corda con- 
dotta per un fuoco delC iperbole si tirino a <fucsta cur- 
SMi due tangenti , il concorso loro ne sarà allogato nel- 
la linea dt sublimità. II. £ ad essa corda dovrà esser 
perfiendicoLtre la retta • che unisce tl detto Juoco col 
concorso delle meruovate tangenti. ^ 

5 . 34 ^* Di-fin. XII* Allorché una curva vico toc- 
cata da un cerchio nella concava sua parte , e quivi 
si ritrovi avere la medesima di lui curvatura ; cotesta 
•perle di contatto si dirà osCulastune , c *1 detto evr^ 
chio li chiamerà eerihio osculatore. . 
fit' 9*» 5* ^41* luima^^inatevi, che ad un qualunque pun- 

to A di ima curva conica CUA siasi condotta la nor- 
male indcfiiiila AR , e che nella detta normale sianst 
presi quanti punti si vogliano R, K, G, ec. Sarà chia- 
ro dover esser tangenti della curva in A lutti que'cer^ 
chi, che si descriverebbero co’ centri R, K,G, re., e 
co* rispcllivi Intervalli RA, KA , GA, ec. Or alcuni di 
questi iofljiiti cerchi deggion cadere al di sotto della 
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proposta curva (*) , «J alcuni altri al di sopra . £* ve 
Dr sarà uno tri e«si » clic qiul limile interiori e 

dcKli esterni dovrà avere un suo archetto quasi coai- 
iHcijute con un elemento «lolla curva, e quindi della 
BBedesima di lei curvatura nel luogo A. 

5. 34^' CoroU. Supponendo, qhe la proposta cur- 
va e I suo cerchio oscaUlure vi «bhiano un alemeoto 
di couiune, le normali erellc alla curva da' terrniiit di 
qur*.^to archetto dovran convenire noi centro del detto 
cenli o osculatore. Cioè a dire , supposto che AD sia 
cotastu comune elemento, le normali AK., e Dii eret'^ 

(e alla curva t'DA da' suoi estremi A e 0 dovran coi^- 
veuin* in un punto R, che ue sarà U centro del cer* 
chio osculatore. 

PROPOSIZIONE VI. 

T e 0 a B M A* 

5. 346. Sif» CD A una '^alunque curva conica ; il 
CI160 della normale AK sarà uguale al parallelepipeJoy 
che ha per base tì quadrato del semiparametro principa- 
le , e per alletta il ra^^to AK del cerchio oscu- 
latore. 

Dim. Pi'emessa la precedente dcGnizione e i suo 
rìschiaraiuento , dal fuoco F di uoa tal curva coudu- 



(*) AfRncbè qaetio prineìptA shtita lungo in mia tvrva «tata, oob- 
TÌ<Q che io c«*4 r angnio dri contano non lia infinitameole magtio* 
re . oc infiniiamrntc minore à'U' aogolo rfrl coouiio circolar* ; come 
Mg4iÌameQtc fu evTtruto dal loouno MewtOD. Scoi. L«at. JLL Phaa. 
Matemat. filei. Natur. 
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can«i le rette FA ed FD agli estremi dell’amidetto cle- 
roeiito AD. Ed aldus^ata la FP perprtidirolare alla 
tangente della curva in A , si calino da’|nmti D ed 
H le DT ed HG perpeiidiroUri alle FA ed RA re- 
ipettivamente. Sarà chiaro dorcr euere AT la difTe- 
la de' rami F’A ed FU : puir-hè l' archetto , che ai de- 
(crive col centro F intervallo FD , deesi confonderò 
colla DT. E co«l pure la GK dovrà disegnare la dille- 
renra delle RII ed KK. 

Inoltre questa retta AT, per la 19. Kl.V'., starà a 
KM , come FA ad FK : poiché si é detto nel d^4* 
esserne il semiasse principale aireccentricità, come FA 
ad FK , o come FU ad FH. Ma nella parabola piu 
facilmente ciò si conchiude dall’ esser le FA ed FD 
respettivamente uguali alle 1' K ed FH. lufattì , se 

/«• *9- alle uguali QR e aAF vi aggiugnereino la BF , do- 
vrà risultarne QF uguale a BA con AF , cioè ad 

FR. 

Af. gs. E poiché per la similitudine de' triangoli ATD , 
FAP sta AD I AT :: AF: AP, e si è qui sopra di- 
mostrato esserne AT : KH :: FA: FK, sarà ex 
AD; KH AF»: APKFK. Inoltre per la somiglìan* 
ra de' triangoli KH(>, KBA sta KH : GH :: KH: B.A:: 
FK : AP :: FK X AP : AP*. Dunque sarà dì nuovo 
per egualità ordinata AD : GH :: AF^ : AP*. Ma la 
prima di queste due ragioni é uguale a quella di AH ad 
RG, pe'triaogoli simili ABD, GRH. E per la similitu- 
dine degli altri due AKL, AFP, la seconda delle dette 
ragioni ò quanto quella di àK* a KL^('). Dunque sa- 



(*) Ke’ trìanfeh rettsB|o1i ALK , APF sodo ufusli gK ngoU 
anrti ftAL , AFP , percM CÙacuDo di ctù à coaipkiacaio delle st«s> 
IO asfole f Af , 
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rà Art: BG t: AK“: KL* : <* convert^iMln Aovri 
re All; AK:: AK"* : AI*% fine a «ine s»»pà il cuÌjo dul- 
ia Dormale AK uguale al sulùlo, che ha [i'.t ba^e Ìl 
quadrato del semiparametro AL*, e per aile^aa il rag* * 315. 
gio d’ osmio AK. C.B D. 

5* 3^7. Cor. 1. Ili ogni curva conica CDA il rag- 
gio dì osculo AK sta alia corri^puiideute normale AK 
in dupiirafa ragione dì essa nonnaU al s«-miparamotro 
principale AL. Onde al>!>ass&udo dal punto L la LQ 
prrpiMìdìroiare alla uormalv AK , starà KA : AK :: 

AK : AQ. 

5. 348. Cor. li. Dal punto K si elevi la KM 
perpendiculare alla normale AK ; incontrandone in M 
il ramo AF , e poi dal punto M si alzi ad AM U 
perpendicolare MR. Sarà la retta KA il ruggiu d'alca^ 
lo nel luogo A dì tal curva. Imperocché per lo trian- 
golo rettangolo AMR sta AR ad AK in duplicata ra- 
gione di All ad AM , o della sua uguale di KA ad 
AL, pe’triaogoli simili RAM , KAL. Dunque per lo 
Corollario precedente la CA dovrà esserne il raggio d' 
osculo. 

5. 349* punto C sia il vertice 

principale della parabola , o uno de* vertici principali 
dell' ellisse, o dell' iperbole , la nurmale, che vi corri- 
sponde dee pareggiare il semiparametTO principale, co- 
me 1' é chiaro dal 5‘ ^43> L quindi in forza di questo 
teorema il raggio «T osculo in <fucl punto dovrà ugua^ 
gUare il detto semiparametro principale. 

$. 35o. Scol. 1 raggi de' cerchi osculatori di una 
data curva servono a determinarvi le diverse di lei 
curvature: e da* centri de* cerchi vicnsi a formare (a) 



(') Qui *ì t sez^u una Iran de- GcMaetri »od«cBi | na vaka- 
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una uuOTa cuna , detta dall' L'gtntio Evoluta', poiché 
daii' r\o)u7'Oue di questa curva, o dallo sviluppo di 
un filo Oe^sit ile adalUto alla sua rOiivessHé, quella può 
intendersi gcucraU. 0el che si raj^ìoua nalla Geometria 

SviLlrme. 




do pirlart col nuore desti aniietii dovrà dini , rh* i antri da' fcr* 
<Ai eicutetort di iuta curva «icaa miia§aU ntU" Evoluta ^dt tua* 



0 
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CAP. M. 

Delle Dimkmiom ì»ell* Ipcrcole 



PROPOSIZIO^’E iLV. 

T B O R £ M A. 

5. 35i. Se le aicisse CA , CB , CD delV if*erb(ilejlf>Q^. 
GFK rapporiata agli assinloti CD, CL ùeno continua- 
mente proporttonati , e loro conducansi le ordinate A E 
BF , DG j il efuadrilineo iperbolico ABI' E, che m* tol^ 
gono le due prime ordinate A£ « BF , sarà quanto 
quell* altro BDGF , che ne vien troncalo dalla seconda 
crdinata BF e dalla terza DG. 

E fe dal centro C di quest' iperbole agli estremi 
delle delle ordinale si tirino le rette (.E , CF, CGj 
che saranno tra se uguali ^ ed a que* quadriliaei y i dué 
settori iperbolici CEF , Ci Ci* 

I)im. Pari. /. PrenJansi delJe relte AB e BD le 
due al quiotr sìmili ha , B6, e vi si com|tÌano i paral- 
lelouPatiimi AEra , BF/1» , die «luvranao essere tra se 
«guati. Poiché es<;pDdo per supposiziuue (!A : CB :: 

CB : CD, »ai'à per la 19. Eleiu. V , CA : CB UA. 

BD. Ma la prima di queste due ragioni per la uatura 
di una tal ipeibole è uguale a qudta di BF ad AE* , * >7^. 
ed alia seconda dì esse si è fatta uguale Bdtra di ha 
a B5 : dunque sarà pure BF : AE :: Au : Bir , e quin- 
di il parallciogramiao AE.^e sarà uguale ai suo cquÌAB* 
golo BFyi. 
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Inoltre rssendo pi r lo auitjdtr cole CA : CB :: 
Aa : B/» , per la li. £lf-io. V. i\a t Cb :: Ao : 
£/>. Onde , se jirrnciaiHt le tfm, br re«pi‘Ut\’ameiite n^ualì 
alle Ali, fì/' , r vi sì complauo ì p iiaUeloi^rammi camn 
e itbrf y sarà Ijoii-im lie /im » /*r, come Ca a l^bj o come 
/’(/ 8(1 oc; (|tiimli il p i{.ilielof{r.(mnm comn cl'ivrà 
ligiiagii irne i'aliro i/br/. N('!t.( stessa maniera può di'* 
Sioslrai'i , ilie gli ullri parailclogianinii circovrrttti all* 
aja ipcri.ulica KABK sit uo iigu.ili aVoiTi^pimileuii , 
clic sareLlier tiivosmUi nell* altra l’BOG. DMM|ue per 

10 Lem- I. (lovraiiuo es>cr Ira se uguali le due aje 
I:ABI' , i BOG. 

/*ar/. II. Il triangolo THA i poi ugnale alTaUi'O 
CFBy prrciorrlié rs^i son mela de'p.iraUelo^iaiiimi ugua* 
li, clic si cumpin-libero dalle CA ed AK , c dalle < B 
, * a;a. BF*. ])iim|i;e toglìeudo da (|ue' triangoli 1 altro CAO 

V rlie loro i di comniie , dovrà rirnaiiei vi il triangolo CLO 

uguale al (rapegio AOFB. Inoltre a questi spaaj ugiu* 
lì aggiungaci il triangolo nii»tiliiieo blUF , nericult<rà 

11 settore iperbolico KCF ugual# al quadrilineo adja» 
conte EABF. e potendosi dimosirare nello stesso mo* 
<lu , ebe i* altro settore FCG sia uguale al quadrilineo 
iperbolico l’BfJG , sarà vero ctò ebe bo proposto nel 
teorema. (..B.i). 

/{' dC S* Coro!. I. Se Ir ascisse CA , CB, CD , 
CE , CF , ec. di lla dotta i|ierboie tra gli asaiutoti lie* 
no continuamente pro(>iirzionali; i qiiadrilinei iperboli* 
ciGABII, HBDl, IDKK., KF^FL, cc. saranno li. 
E gli altri quadriliiiei GAIUl , GADl , GAEK , GAF'L, 
re. dovranno «sseie come i nuuicrt naturali, i, 

^ » 4 » 

<(. 353. Corof. M. Dunque gli spazj iperbolici 
GABH, Cadi, GAFK., GAFL, cc, s.ìrauno logarit- 
mi delle ascisse CB , CD , CE , CF , re-, o delle 
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ipuntiU delle ragioni di CB a CA , di CD 1 CA , di 
CE a CA , di CE’ a- CA , ec. (•). 

5. 354. Carvi. III. E potendosi continuare all' in- 
Cnilo la strie delle ascisse CA , CB , CD , CE , CF, ec. 
continuamente proporzionali ; infiniti uguali trapezi 
GABH, IIBDI, IDEKL, KEFL. eie., dovran conte- 
nersi nello spazio assintotieo AFXLG. Duntpu lo ipa- 
ZIO aiunlulico AFXLG, che rulla Prap. si i dimostra- 
lo di una infinita lunghezza , qui vedasi aver benanche 
un' aja infinita. 

5. 355 Caroli. Ir. Dato il quadrilineo iperbolico 
facilmente può farglisi un altro uguale , che 
poggi sutr ordinala AG della stessa iperbole. IiifatU 
presa l'ascissa CB quarta proporzionale in ordine alle 
tre date ascisse CE , CL , CA , ed ordinata in delta 
curra per lo punto B la BH ; sari il quadrilineo iper- 
Eolico GABH uguale al dato KEFL : lo che può di- 
mostrarsi , come la I*. Parte della presente dimostra- 
:ùuQe« 



(•) S< «ì pixnrU «na serie di grandette geotnctneuBeDte propor* 
xioaelt , e di rùicortero ed essa si ponga uu‘ slira sette di aitreitante 
grsndcaw e^iiilifTercnti > ogni termine di questa suol dirsi legammo 
del t«o eom*poodeiite termine di quella . Us eecooc su questo ar- 
goniento wn’ ulea più disiinu reeauci dall' dualiù Sublime. L* gnn- 
dexzs a duioti un numero msfgiorc dcU'ttaóà , x lis uua graDdetsa 
variabile , cJ y ti esprima il valere dell’ esponetisiale ^ la x si 
diri logaritmo della ^ » o della sua equivalciiu a* , 

aa 
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PROPOSIZIONE XLVr. 

I^BOBLKMA. 

ft' S^* S‘ 356 , T)ata un* ifurhole parilattra ^ rd in ftsa 
un quadnltneo iperbolico ; determitìorri la ragione , che 
serba il detta tfuadrilinco al rettangola delle sottoposte 
coordinale. 

Sulus. Prr Io retUngolo delì<^ cordìii!»te può pren- 

• *69 dpr»i la potenza della data iperbole OHM*, cioè il ret- 

tangolo delU cuordiiiale uguali CA , AM, ruscuuB 
delle quali esprimasi per I* uiiiU. Kd a quel dato qua- 
drilineo i|K‘rl>ulico può supporsi uguale, per I ulliiiio 
C«-r. prop,. pree., il quadiilineti DAMO, che poggi 
nell' ili dinata AVI. Ciò posto, pn*nd.»<i l’ascissa 
media proporzionale tra le due date ascisse CD , CA. 

* 35 k Sarò il quadriliueo iperbolico DA.M(i uguale a aBAMH*. 

£ prendendo Ih CE media proporzionale tra le CB e 
CA , sarà pure DAMII uguale a aBAMI, c quindi 
DAMG uguale a a’XEAMl. Siuiilmente , se tolgasi la 
CF' media proporzionale tra le CE e CA , si vedrà 
esserne DAMG uguale a XFAMK, E cosi più ol- 
tre procedendo si potrà eonelùuderc per una cbiara 
induzione, ebe se l' ascissa Ca dinoti 1 ' ultima di cote- 
sle medie proporzionali pre<C un numero n di volte , 
deblm esserne quel quadrilìneo iperbolico DAMG ugua- 
le a a* X Af<mM. Or da queste cose potremo prossi- 
mamrnlc valutare 1' anzidetto quadrilìneo nel seguente 
agcvol modo. 

Pongasi Tasrista CD ti-uale ad ò ^ <arà CB = \'h ; 
imperoerbè per coiistruzione è CB* uguale a CAxCD 
1 X ò. £ «e per k esprimasi quvsU radice di h , 
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l•Tn CK = es$etulo por con$Lruzionc CE^ uguale 
a CA X LU. Siuiilmontr , se ditioloromo per / la ra- 
dice di Ar , si vedrà cito sia fiF = V'/ , |>cr esserne 
CF* uguale a CA X Cfil. Ed iti fine , se dal numero 
h estraggasi la radice quadrata pel numero n di volte 
seguiltiruriile , e tal radice espriinnsi per la r, sarà 
Cu uguale ad r, Au^Cu— -CAsse— i , AuXAM=r— 1, 



Cap.Vl* 



•(] AuXum 



= C^)c). 



Ed essendosi dimostrato 



es-ieme Ìl quadriiineo DAMO uguale a a* X AumM , 
ci dovrà esser medio tra queste due arilmelicbe espres- 
sioni 9fl (r — 1) , e In (^) e ne sarà limile di es- 
se , clic dovranno tanto più*' appressarglUi , quanto 
il numero n siane più grande. 

5 * 3r*7* CorolL I quadriltriei iperbolici DAMO , 
BAMH . KAMI , FAMK , ec, sono nella ragione 
deVseguentì numeri * , i, J - i, ec. e quindi gromc- 
tncameiite proporfionali al par di questi. 

iSS. Scoi. Con questo metodo de* limili , rb* ù 
alquanto analogo a quello , ebe fu praticato dal Som- 
mo Archimede perla dimensiun del cenbio, avrebbe* 
si potuto quadrar 1 * iperbole , ed assai prima , ebe si 
ibsM'i'O scoverti i logaritmi. £ sebbene a'dl nostri, per 
mei7,o di serie convergrnlissimc si quadrino le iperbo- 
li , e si rinvengano ì log-mi de* numeri, pure a rigor 
di scienza dovrebbesi estimar 1 * errore , che ue rtsiilu 
d-r termini omessi , come saggiamente !iia avvertilo il 
Signor Eagrauge. La qual c<^a essendo di una malage- 
vole indagine , il metodo da me proposto in questo 



V 



Etieoda qu&Iunqiw ordinatj ài queiu carri agaalc alla 
Kttu divi» per la »ua aiKÙM (j. afi^. ). 
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Problfssft panni più esatto di quello , che ti esegua 
colla somma di serie convergenti. 

PROPOSIZIONE XLVII. 

T I o a K sf 1. 

96. 359. Sia GMS una qualunque iperbole parilatera 

TappoTtata agli auintoii CD , CT , che abbia P per po* 
tenta ^ ed ovunque le si conducano le due ordinale DG« 
AM ; il quudriUneo ADGM , che queste ne troncan da 
quella y sarà uguale alla potentn P moltiplicata pe'l 
logaritmo iperbolico della ragione deli ordinata AM ab 
l altra DG. 

Vim. Sia CE r uni^à assunta nel precedente calco- 
lo , c compitovi il quadralo CE intendasi descritta l’al- 
tra ij>eil>ole FLQ , che passi per lo punto F , ed a 
quc' medesimi assiutoti si rapporti. Di poi si prenda 
CH quarta proponionalc in ordine alle tre rette CA , 
CD, i^E ; si ordini la HK nell' iperbole FLQ, e sul- 
la retta Ao , di' é ima qualunque aliquota di AD , si 
compiano i parallelogranitni Am , hq. Saranno questi 
come le loro basi AM, AQ, cio^ come il rettangolo 
P MAC air altro QAC , cioè come P ad t*. £ ciò sem- 
pre dimostrandosi , sarà perle Lemm. I., e per la iB. 
KI. V. 1 ' aja ADGM all* alU'a ADLQ , come P ad t. 
Ma è poi I' aja ADLQ uguale all'altra KUKF , per 
csseme CE : CII :: CA ; CD (•) ; c*l dello quadrili- 
Deo è il logaritmo iperbolico della ragione dì CH o 



(*) ho cb« pQÒ àbxxmrarM , cane U prop. 4^* 
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CE , tio^ di quella iH CD a CA, o di AM a DO. 
Dunque sarà vero il proposto assunto. C. B. D. 

PROPOSIZIONE XLVIII. 



T B O a K M A. 

5 . 36o. Sia DBC um" iperhale parilatera ^ e la DGJ*f'95* 
una qualunque ordinata all' atte principale AR; li! seg- 
mento iperbolico DBC f che questa retta ne tronca da 
quella curva y mancherà dal rettangolo della semiordì- 
nala DR nella sua ascissa AR , per quanto n'è il qua- 
drato del semiasse principale AB molliplicoio pel logaritmo 
della ragione della somma di esse coordinate All , RD 
al detto semiasse. 

Dim. Gli assintoti della proposta iperbole sieno le 
rette Qs , e : le altre due rette AB, AL diuolino 
i suoi semla'^si conjugall : e poi da* punti B , e D eoa* 
docaosi le rette BS , DF parallele allVisiatoto AP. 

Ciò prrmes^o , i quattro triangoli ABS , PGF , 

AGE, A^G son rettangoli edisesccU, come l'è chiaro 
per essere seinirctto l'angolo BAS*. Dunque la Dg y * sSy, 
eh’ è uguale alle due D£1 cd , cioè alle due DE 
ed EA , sarà uguale alla sonitua delle due coordinate 
AR ed RD. Ed es<u>udo il rettuugolo ^*00 uguale* ad * sS$. 
AB*, e quindi Dg* : AB :: AB ; DG, sarà pure AR-|-RD 
ad AB , come AB a DG , o come BS a DF, pe'trian* 
goli simili ABS , DGF. E 1 quadrilinco iperbolico SFDB, 
o il tuo uguale settore .\DB’, sarà uguale allapotenia • 5Si. 
P moltiplicata pc’l logaritmo della ragione di AR-f-BD 
ad AB*. Dunque il trilineo iperbolico BDR , cb* è dif> * 35^. 
A*renta del triangolo rettilineo ADR, e del settore iper> 
bolico ADB , sarà uguale alla metà del rettangolo di 
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AR in RD, meno la potenza <Ìi Ul iperbole tnoltijtlì- 
cala per io logaritmo rielU ragione di AH-f-HD ad AB. 
Onde prendeiido i loro doppj , »i vedrà clic il segmen- 
to iperbolico DBC debba mancare dal rettangolo delle 
coordinate AH ed RI), per la doppia potenza di es^a 
iperbole, cioè per lo quadralo del semiaiiàe AB mol- 
tiplicato pel logaritmo della ragiouc di AR -j- UD ad 

AB. C. n. D. 

5 . 3tii. CoroU. I. Per la similitudine de* triango- 
li AKC , Gl D essendo AG i Gb' :: (ID : GF ,• s.<rà 
il rettangolo AGF uguale all' altro £GD , e quindi 
aAGF=aKGD. Sieebè unendo ad essi respcllivaniento 
gli uguali spaz) AG*, c aKG* , uh verrà AF^—FG* 
• 4-| uguale a *jtDEG“, o AF’ — FI)* uguale a aARD. 

5* GoroB. n. Cioè nell' ipetboU f*arilu/era il 

rettangolo delle courdinale alC asse ( ore il centro si i- 
ne il priuripio delle ascisse ) 4 sudJufdo della temidif- 
ferenza de' quadrati delle corrispondeniì coordinate a^ti 
assinluli di essa curva. 

5 . 36J. Corali. MI. Il <piadnlineo iperbolico 
ABDE sarà poi uguale al triangolo ARO aggiuutavi la 
potenza deli'iperboU molliplieata pel logaritmo iperbo- 
lico della ragione di AR -f- RD ad AB. 



y 
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PROPOSIZIONE XLIX. 

, T E O n E M i. 

$. Poste le meJeiime cose del Teor-emrt pre» 

cedente , se il trifineo ifterbt^Uco DBK si aggiri con 
prrfetta rivoluiione intorno al suo stmìojse principa^ 
le (IB j tu conoide f che W si genero , sortì la dtfferen» 
za del cono retto rettangolo , che tien per asse t ascis’- 
sa CR computata dal centro , e del cilindro che ha 
per buse il circolo del semiasse C6 , e per allessa la 
mciicsima ascissa diminuita di due tersi del detto $€• 
miasse. 

Dimostr. Sia CA U surTegoUlrice della proporla 
iprrholc, e la scmiorditiytta OR la iiicoutri in À- Sarà 
il quadrato di DR ugnale alla diiTemiT’.a de' quadriti 
di C)H e di CB , o alla diflVreiiza de* quadrati di RA 
e di HQ : essendo a cagion cicli' iperbole pariUtera 
DBR la (’B uguale alla BP , o alla KQ, e quindi an- 
cora la CU ugnalo alla UA. Dunque anche il circolo 
del raggio DII pareggerà la dilferenza de* circoli de? rag- 
gi HA ed UQ. Intinto ra«cissaRB tloll* iperbole BDR 
si divida nelle particelle uguali Rr , r/ , ec. , qualun- 
que sia il numero e U magnitudine di esse : e com- 
piti i rettangoli llrdD , Raì A , ec. s’ inlcndan quesli 
rivolgerti intorno a OR insieme coll* ijicrboic propo- 
sta ^ saranno ì cilindri dc'rettaiigoU BrJD , Un/A , 
Rr^Q come 1 circoli de* raggi DR , RA , K(j. Dunque 
il cilindro di RrJD sarà uguale alla dìITereuza de* cilin- 
dri di RruA , e di Rr^O ^ come il circolo di RO si 
è qui sopra niosirato pireggiar la diiTcrenza de* cìrco- 
li di RA c di RQ. E dimostraudo il tuede:>i[uó as- 
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sunto orile altre parli Jeli* as cissa RB , uri per ìo 
Lemma 1. la conoide iperbolica generata dali' ìperbo* 
le BDR uguale alla rlilTt'renaa del frusticouo e del 
cilindro generali re^petlivameute dal trapezio BRAP, 
e dal rettaiigolu BHQP, rivolti intorno alla BH « cioè al 
solido aniiulare, che in tal rivoluzione dcscrivesi dal 
triangolo PQA. 

Ciò posto , si premia la 6V terza parte del semias- 
se BC : eia rctU che couducesì parallela alla KQ, 
si prolunghi imin , che incontri la QF in N , e poi «i 
faccia rivolgere il n'Uangoto iJVAP intorno ad VR. 
Questo dovrà generare un citiudru uguale al cono dì 
*ia.Xll. CBP*: e quindi aggiungendo a questi solidi il ciiindio 
generatovi dal sottoposto rettangolo DRQP , sarà il 
cilindro, che vi genera l'intero retUugolo VRQN« ugiule 
al solido , che vi forma il trapezio CRQP rivolto intor- 
no a CR.Onde saranno uguali le dìircreuze di ciascuno 
di questi due solidi dal cono, che vi geuera il triangolo 
isoscele ictUmgolo CRA nel volgersi iiiloruo al suo ca- 
teto CR. Ma la seconda di queste due ditl'crenze è ugua- 
le al solido anmtUre geucr.itovi dal triangolo PQA : 
ed un Ul solido si è dimostralo uguale alla conoide 
proposta. Dunque alla medesima conoide dovrà essere 
Uguale U secoLÙa delle delle differenze. C-BtD. 
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PROPOSIZIOIVE L. 

T B O B I M A. 

5 . 3^3. Se intorno al medesimo asse QR sieno de-^g* 9§» 
scrille le due iperboti RF) ed Rfì, le cfuaii abbiano per- 
assi conjugalt le rette MN ed FO j É due trilinei iper- 
bolici RDA ed IlUA, ciascuno de squali è contenuto 
dalla medesima ascissa RA , dalla corrispondente semi- 
ordinata , e dall' arco , saranno fra loro come i delti 
assi con/ugati, 

£ in duplicata ragione degli assi cofìjugati saranno 
le conoidi , che i medesimi trilinei avranno a descri- 
vere rivolgendosi intorno alla comune ascissa RA. 

77 /m. Pari. /. L'ascissa RA sì concepisca dÌTÌsa 
Delle partitelle uguali AG , ec. , qualunque sia il 
numero tli queste^ e pe' punii «ielle divisioni G, g, ec. 
l' intendano condotte altrettanta semìurdinalc ad amen- 
due le iperboli. Si vedrà imnwiutiueiite , clic per la 
n>dura dell' iperbole RD debba essere AD* : QAR :: 

: QR* *. c che per quella tlell' altra iperbole RD 
siavi bc-uanche QAU : AB* t; QR* t FO*. Dunqu* 
sarà ex acquo AD* : AB’ MA* : PO* ; e quindi 
AD : AB :t MA* : FO, Or compili i parallelogrammi 
AGKD , AGIB, le loro ajc, ebe souo come AD ad AB, 
debbono esser betmnebe come MA ad FO. E , disten- 
dendo una tal fiinimtrarjone co'principj del Lemma I., co- 
me in sìmili congiunture si c più volte praticato, s'inten- 
derà agevolmeate, die i trilinei iperbolici RDA ed 
RRA sicn fra loro, come le rette MA ed FO, che vi 
dinotano gli assi cottjugati delle proposte iperboli. 

Puri, //. E poiebà i cilindrt generali in tal 

al 
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rivoluzione da’ rettangoli AGKD , AGIB , per avere 1« 
comune altezza AG, sono in duplicata ragione de* raggi 
ADeil AB delle loro basi \ essi saran pure in duplicata 
ragione delle MN ed FO , ebe sono gli assi conjuga> 
ti delie dette iperboli. K continuando questo ragiona- 
mento con tal guida , e coll'anzidettn motodo de’limitl , 
dosrà concludersi, clic le curioiili generate da’trilinei 
iperbolici BDA , KBA nel volgersi, eh' es»i fanno in- 
torno ad BA , sieoo in duplicata ragione degli assi 
coniugali , ed FU , C. B. D, 

PROPOSIZIONE LI. 

YIOILEMA. 

/i- io«. 5 . 366. Z* iperbole ABQ ti rivolga con perfetta ri^ 
voìutìvne intorno al tuo aste Aa\ vuol determinarsi la 
superJicK della conoide , che n' è generata, 

I. Dividasi r asse Aa dell' iperbole ne* punti G » 
ed 11 , sicché lauto OG , die OH sia terza proporzio- 
nale in ordine all’ eccentricité OF di essa rui-va , cd 
al semiasse principale AO. II. Di|iot s’ìntenda descrit- 
ta r altra iperbole GIK, che abbia per asse principale 
la retta GII , t per asse coniugato quello , che alla 
data iperbole si appartiene. IH. Finalmente dal punto 
A si elevi alla retta Aa la perpendicolare Al. Dico es- 
sere la ricercala superfeie ejuarla proportionale in or- 
dine al raggio di un cerchio alla tua periferia ^ ed alla 
tpaiio iperbolico AIKQ. 

La dimostrazione di questo problena c I' iate«M 
di quella della prop. 64> d«U' Ellisse. 
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PROPOSIZIONE LU. 

PROBLEMA. 

5 3 C 7 . Ritrovare la superficie della iferoide ichiac-^ 
ciala , la t^uaie ti generi dalla perfetta rivolutione della 
temieìlisse DAB intorno al tuo atte mtùiare BDy che V 
è di base. 

I. Dal fuoco / di una tal curva ad uno degli estre- 
mi D di quell'asse minore si meni il ramo yD , cut 
si elevi la perpendicolare DZ , che ne incontra 1' as«« 
maggiore in un punto Z. II. Si tagli uguale ad 
EZ , f co' semiassi coniugali £A ed s'intendano 
descrìtte le iperboli opposte AG e CI*. 111. Si tiri per - 
R la GF parallela ad AC , e si compia il rettangolo 
GLRF. Dico esser la richiesta superficie quarta propor- 
tionnle in ordine al raggio di un circolo alla sua pc^ 
riferia , ed alto spazio iperbolico GACF. 

Dim. Essendo per la natura dell’ iperbole esterna 
AGBE'^, BG* ; AE* :: BE* iE* : iE* \ sari pure • aSC: 
BG* t AE“ DZ* : EZ* :: f D"' : DE* , pe* triangoli 
simili DEZ y f £D. E quindi prr essere AE* uguale 
ad* / D* , dovrà essere BG’ i AE* :: AE* : ED’ , e • i33a 
BC : APy :: AE : ED. Dunque la BGy o la sua ugna- 
le BF sarà il semiparamelro dell’asse minore BD nella 
detta ellisse*: e la retta FÉ, die vi si congiunge , sarà * 139 . 
il luogo delle sunnormali di cotesla curva: cioè, se per 
lo punto M sì distenda la MT parallela alla AC, e si 
Uri la normale MN , sari sempre QN uguale a QT. 

Di più essendo EA* uguale ad EI* con CIA*; ed • 5. It. 
En* uguale ad EA* con CnA*; sarà lo stesso En* ugua- • 6 . II. 
le ad El* colla somma de' rettangoli CIA , CnA, £ 
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quindi togliendosi d'ambe le parti El* sarà la diffeten* 
ZA di li/i* , c di El* , cioè il l'itlangolo g\n ( nuiipi- 
to>i il parallciogr.-^miuo nOlg ) uguale alla souuiia de* 
rettangoli EIA , CnA. 

Ciò premesso , per la similitudine de* IriangoU 
EBF. EQT sta IIF^ : QT*:: BE' : QE>. Ma i qua- 
drati dì BE e di QE come uguali a qnrIU di. GL e 
di On sono^ por la uatura dell' iperbole AOG, come i 
rctl.ingolÌ CLA , CnA \ e gli stessi quadrali di BE , e 
di QK, o di MI sono, per la natura deli' ellisse ABCD ^ 
come AK* ail AlC. Dunque per la il. El. V'. dovrà 
esur Bl * : gr* :: CLA-f-AE* : C/iA + AlC :: EL* : 
^1.7. Ma ò poi Bl** Uguale ad EL* , roinc l’è chia- 
ro. Dunque sala pure gT* uguale a gin, cioè, pren- 
dendo i loro uguali , sarà QA* ugii.ale a <MO. Ed ag- 
giungendovi di comune QM*t «e rLuilerà MA* uguale 
a gO*, cd MA uguale a gO j e quindi il quadrilinto 
AGBC sarà la scala delle normali del quadraiilt* ellittìro 
ABE. Ma nel Lemma 111. si è dimostrato esser la sii- 
periicie di uno di cotesti solidi alla scala AGBE delle 
normali nella figura generatrice di esso, eonic la cii*- 
confereiiza di un cerchio a] raggio. Dunque sarà il raggio 
d’un cerchio alla .sua periferia , come il qu.idrilÌneo iper- 
bolico AGOE alla snperneie della metà della detU sfe- 
roide, ocomeGACE Bll'inlera dì lei superficie. C.B.D, 
5 . 3tì8. Scol. 11 luogo delle suntiormali in tulle e 

• ai}!* tre le curve coniche non è, che una n-tta*. Quello del- 

le normali della parabola l’ c un* altra parabola del 

• medesimo parametro principale*. Il luogo delle ooimali 
di uu' ellisse 1' è un* altra ellisse più schiacciata , o un* 
ipCibole, sccoiidoclié quelle si rapportino all* asse mag- 

ciore , o ni minore di tal curva*. E finalmente le nor- 

t , ... ... 

mali di un'iperbole, che si rìfeiisra all' asse principale , 

• hanno una nuova iperbole per U loro locale*. 
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PROPOSIZIONE Lril. 

T e O R e M A. 

5- 3<V), Se nell' ifierboU f^arììa/era NSX raf>porta‘ fig* i»t. 
ia a^li assintoti CA, CD, $ì tiri ui‘un<fue un' orJinatu 
NU : e poi lo spazio asiirU^ Uco infinitamenU lungo 
fiXN , cui quella retta n' è di tutte , inlendasi risolto 
intorno alV assintuto CA con perfetta rivo\utione\ ilw 
lido , che vi si genera , sarà uguale al cilindro gene' 
rotoli dal rettangolo delle sottoposte coordinale NB , 

^ BC. 

Dim. S! conducaiio m ima Ul cun’« rApporbta 
•11' asslutoto CD le due ordinate SU ed ir , c poi si 
cumpiiino i rettangoli CDNB , llS/r , RQnr. Saranno 
i due anelli cìlindi lei gem-rati da* rcllangoli KS/r, BPfr 
colla tnentovuU rivolurione, come te loro alteAKC SB , 

PR : imperocché C5si h«ii prr comune ha*c V ai miìta 
cilTOlarc generatali dalla Rr. Ma SU sla a PR , n ad 
ND, come CD a CR, ovvei'o, pc* triangoli &ii|]ì)ì CDN 
e CllQ , come NI) a QR. Ed è poi la ND , o la sua 
uguale PR , alla llQ , come il rrtlangolo RP/*r all'al- 
tro RQur. Dunque saranno i riferiti anelli cilindrici di 
RS/r e di RPpr , come i rettangoli RPpr ed IlC^fir. E 
quindi po' Lemmi I, e 11. il solido asstutotieo CBXND 
starà al cilindro generatovi dal rettangolo CCDN col* 

1’ anzidetta rivuluziuiic , come il rellungolo IK^DN ah 
triangolo NCD , cioè conio a ad i. E i solido acuto 
infinitamente lungo , die ne vien generato dallo spa- 
zio assintolico DXN in tal rivolgimento , dovrà essere 
uguJr al sottoposto cilindto , clic vi genera il re ltan> 
gciW delle coordinate BC , e BN. C. B. D. 
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PROPOSIZIONE LIV. 

T B O H E W A. 

I )S. 5 . 3 ^ 0 . Se dal vertice principale A della ptirabala 

NAP ti prenda un ejuatun<jue creo AN , e dal tuo estrC’ 
ma N conducansi la normale NU , • la NM semiordi~ 
naia alt atse All} il rettangolo del parametro principale 

AB, e delC arco AN tar,i't uguale al rettangolo della 
delta temiorJinata NM nella currispondetife normale NR 
una col (Quadrato della meta di quel parametro mulU~ 
plieato pel logaritmo della 'ragione della semìordinata 
accreteiuta della normale , al semiparametro* 

Dim. L'asse AR deìla paralmla NAP si prolun- 
ghi in sul verlicc , sinché U CA sia uguale alla mela 
della BA , parameli© priticijwile di essa enrsa. E poi 
col centro C , e col semiasse AC descrivasi 1' iperbole 
parilaUrra AE. Sarà la smmorinale MR nella parabola 
AfiN uguale alla metà del parametro AB , e con ciA 
uguale al semiasse AC dell’ iperbole parìlalera AE. E 
sarà pure il quadralo di MH uguale a quello di AC. 
Intanto per la natura della medesima iperbole I’ é an- 
che il rettangolo KDA uguale a DE’ o ad MN*. Sic- 
ché U somma del rettaiigulo EDA e del quadralo di 
AC sarà uguale alla somma de’ quadrali di MN, e di 
MR, cioè a dire sarà CD* uguale ad NR’ ; c quindi 
CD , o la sua uguale GE sarà uguale alla nornia- 
Ic RN. ! 

Ciò premesso, se inteiidaar condotta U corda NA , 
che poi iiilorno ad N , c verso E si aggiri circolar- 
mrnte ; ei sarà chiaro . che nell' ultimo silo di que^U 
retta , prima ch‘ ella si distenda sulla Unsente di Ul 
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curva nel punto N , la sua parte iuteriore dehUa con* 
foiulersi coir archetto Nn , che ne tronca. Dunque iti 
tal caso il triangoletto Ano strà simile all'altro ; 

e quindi per la somiglianzA di essi triangoli, essendo 
Kft : No :: NU : RM | il rettangolo di RM in N« 
dorrà uguagliare 1* altro di uN in NR , cioè di £r in 
£G. E dimostrando nella stessa guisa , che ogni altro 
rettangtdo fatto dalla suuuormale della parabola in ogni 
altro archetto di cpiesU curva sempre pareggi il cor- 
rispoiidcute retlangoletto circoscritto nel qiiadrilineo 
iperbolico ACCE \ sarà forza che il rettangolo della 
sunnornulc MR nell' intero arco parabolico AN adegui 
il qiudrilineo iperbolico ACGE « ove terminano que* 
retUngolelti. Ma cotesto quadriliaco iperbolico è ugua* 
le alla metà del rettangolo delle coordinate CG , GE 
aggiuntavi la potenza di lai iperbole moltiplicata pel lo- 
garitmo i|>erlK>lico della ragione di CG^^GE ad AC* . * 
Dunque, prendendo le grandezze uguali alle già dette, 
sarà il rattangolo dell' arco parabolico AN nel semias- 
se AC della detta iperbole uguale alla metà del rctUn* 
goto di N.M in NH colla metà del quadrato dì CA 
moltiplicala pel logaritmo della ragione di 
ad MR. E prendendone i dupli sarà il rettangolo dall* 
arco parabolico AN nel parametro AB uguale al ret- 
tangolo di NM in NR aggiuntovi il quadi*ato di MR 
moltiplicato pel logaritmo di NM-f-NK nd MR.C.B.D. 

$ 3^1. Corali, t. Ad un qualunque diametro RCyf^. i»j. 
della già delta iperbole MAF conducansi ovunque le 
due ordinate DL ed MF : c po' loro estremi le paral- 
lele all* asse principale dì essa curva, cioè le LI MK , 

DB, EF : incontrandone l'asse secondarlo ne' punti I, 

K, B, £, e 1* anzidetta parabola VAG ne'])unti V, 

T , S , c G. Saranno i due rettangoli di CA in TV' , 
e di CÀ in G$ rcspcUlvamrnte uguali a'quadrilineì iper- 
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boHci MvLIK cd IVDBE ('). E }« dìflVrcnsa dì qiitlli 

dovrà la difTcr-'iiia dì questi p.ue»(;iare. 

5. 3 -^. CoroU. 11. Intanlo ì quadriliiici ìprr!>«di- 
ci MvLPQ, ed FrDPQ col metodo d»*’limili j>Iii volta 
adoperalo rili‘van«i : e &on pure ugnali i lra]>«* 

sijMI^PO, EDPQ: lo dio può rìiMvarsì dalla Piop. .iA. 
El. I. con:;iimgriido%'i lo MP , r<l FP. Dunquo sarun 
benanche ugnali i «egmenli ipribfdiri Mi'L, Fri), che 
ne restano in togliendo da qtie* (piadcilitici j rispetti- 
vi trapezi. 

37.1. Cortili. MI. £ quindi la differenza d<'tiM« 
pezj MLIE c<I 1 DBIC , di* è quanto qiidlla do* «pu- 
dvilin**i iperholii i MeLlK ed FrDBE , $.irà ugiiule al 
retlangoh) di AC nella diiferenza .U-sU ardii parabolici 
TV , e OS. Onde rìduroudn la dilferenza di que’ due 
trape;j iil retUngolo di AC nella retta \ sarà la di/*- 
frrenia degli archi parabolici IV , e GS uguale alla 
retta X. K questo 1 * è un elegantissimo parado<^so di 
ÌjeoiiictiÌA, die sug.idia (**) questi miei Elementi sulle 
Curve Coniche gcoroctricamcotc congegnati. 



(') KsKTttit pi‘r I4 prr«>-n;« i qiiiil.ìlintl ipcrliolicl 

HfKCA , r<t LiCA mpcuiT 4 (ucni<* q^iuli a’ reiUazoh ili AT in AC , 
AV in AC- OuAe la difTrr^'nza <li ^cUi , ciaè il quldnlineo M^ LIK, 
ur^ qa^nta il rfUati;;olo di AC in TV. 

(**) Si il Trattalo Anaituo tulle Owe Caniche pi{. spi« 
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